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Magistero integrale di Benedetto XVI per la Giornata mondiale della Pace  

 

MESSAGGIO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 
PER LA CELEBRAZIONE DELLA XXXIX GIORNATA MONDIALE DELLA PACE 

1° GENNAIO 2006 

NELLA VERITÀ, LA PACE 
 

1. Con il tradizionale Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace, all'inizio del nuovo 

anno, desidero far giungere un affettuoso augurio a tutti gli uomini e a tutte le donne 

del mondo, particolarmente a coloro che soffrono a causa della violenza e dei conflitti 
armati. È un augurio carico di speranza per un mondo più sereno, dove cresca il numero 

di quanti, individualmente o comunitariamente, si impegnano a percorrere le strade 

della giustizia e della pace. 
 

2. Vorrei subito rendere un sincero tributo di gratitudine ai miei Predecessori, i grandi 

Pontefici Paolo VI e Giovanni Paolo II, illuminati operatori di pace. Animati dallo spirito 
delle Beatitudini, essi hanno saputo leggere nei numerosi eventi storici, che hanno 

segnato i loro rispettivi Pontificati, il provvidenziale intervento di Dio, mai dimentico 

delle sorti del genere umano. A più riprese, quali infaticabili messaggeri del Vangelo, 

essi hanno invitato ogni persona a ripartire da Dio per poter promuovere una pacifica 
convivenza in tutte le regioni della terra. Nella scia di questo nobilissimo insegnamento 

si colloca il mio primo Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace: con esso desidero 

ancora una volta confermare la ferma volontà della Santa Sede di continuare a servire 
la causa della pace. 

 

Il nome stesso di Benedetto, che ho scelto il giorno dell'elezione alla Cattedra di Pietro, 
sta ad indicare il mio convinto impegno in favore della pace. Ho inteso, infatti, riferirmi 

sia al Santo Patrono d'Europa, ispiratore di una civilizzazione pacificatrice nell'intero 

Continente, sia al Papa Benedetto XV, che condannò la Prima Guerra Mondiale come « 

inutile strage » (1) e si adoperò perché da tutti venissero riconosciute le superiori ragioni 
della pace. 

 

3. Il tema di riflessione di quest'anno — « Nella verità, la pace » — esprime la 
convinzione che, dove e quando l'uomo si lascia illuminare dallo splendore della verità, 

intraprende quasi naturalmente il cammino della pace. La Costituzione pastorale 

Gaudium et spes del Concilio Ecumenico Vaticano II, chiusosi 40 anni or sono, afferma 

che l'umanità non riuscirà a « costruire un mondo veramente più umano per tutti gli 
uomini su tutta la terra, se gli uomini non si volgeranno con animo rinnovato alla verità 

della pace ».(2) Ma quali significati intende richiamare l'espressione « verità della pace 

»? Per rispondere in modo adeguato a tale interrogativo, occorre tener ben presente 
che la pace non può essere ridotta a semplice assenza di conflitti armati, ma va 

compresa come « il frutto dell'ordine impresso nella società umana dal suo divino 

Fondatore », un ordine « che deve essere attuato dagli uomini assetati di una giustizia 
sempre più perfetta ».(3) Quale risultato di un ordine disegnato e voluto dall'amore di 

Dio, la pace possiede una sua intrinseca e invincibile verità e corrisponde « ad un anelito 

e ad una speranza che vivono in noi indistruttibili ».(4) 

 
4. Delineata in questo modo, la pace si configura come dono celeste e grazia divina, 

che richiede, a tutti i livelli, l'esercizio della responsabilità più grande, quella di 

conformare — nella verità, nella giustizia, nella libertà e nell'amore — la storia umana 
all'ordine divino. Quando viene a mancare l'adesione all'ordine trascendente delle cose, 

come pure il rispetto di quella « grammatica » del dialogo che è la legge morale 

universale, scritta nel cuore dell'uomo,(5) quando viene ostacolato e impedito lo 
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sviluppo integrale della persona e la tutela dei suoi diritti fondamentali, quando tanti 

popoli sono costretti a subire ingiustizie e disuguaglianze intollerabili, come si può 

sperare nella realizzazione del bene della pace? Vengono infatti meno quegli elementi 
essenziali che danno forma alla verità di tale bene. Sant'Agostino ha descritto la pace 

come « tranquillitas ordinis »,(6) la tranquillità dell'ordine, vale a dire quella situazione 

che permette, in definitiva, di rispettare e realizzare appieno la verità dell'uomo. 
 

5. E allora, chi e che cosa può impedire la realizzazione della pace? A questo proposito, 

la Sacra Scrittura mette in evidenza nel suo primo Libro, la Genesi, la menzogna, 

pronunciata all'inizio della storia dall'essere dalla lingua biforcuta, qualificato 
dall'evangelista Giovanni come « padre della menzogna » (Gv 8, 44). La menzogna è 

pure uno dei peccati che ricorda la Bibbia nell'ultimo capitolo del suo ultimo Libro, 

l'Apocalisse, per segnalare l'esclusione dalla Gerusalemme celeste dei menzogneri: « 
Fuori . . . chiunque ama e pratica la menzogna! » (22, 15). Alla menzogna è legato il 

dramma del peccato con le sue conseguenze perverse, che hanno causato e continuano 

a causare effetti devastanti nella vita degli individui e delle nazioni. Basti pensare a 
quanto è successo nel secolo scorso, quando aberranti sistemi ideologici e politici hanno 

mistificato in modo programmato la verità ed hanno condotto allo sfruttamento ed alla 

soppressione di un numero impressionante di uomini e di donne, sterminando 

addirittura intere famiglie e comunità. Come non restare seriamente preoccupati, dopo 
tali esperienze, di fronte alle menzogne del nostro tempo, che fanno da cornice a 

minacciosi scenari di morte in non poche regioni del mondo? L'autentica ricerca della 

pace deve partire dalla consapevolezza che il problema della verità e della menzogna 
riguarda ogni uomo e ogni donna, e risulta essere decisivo per un futuro pacifico del 

nostro pianeta. 

 
6. La pace è anelito insopprimibile presente nel cuore di ogni persona, al di là delle 

specifiche identità culturali. Proprio per questo ciascuno deve sentirsi impegnato al 

servizio di un bene tanto prezioso, lavorando perché non si insinui nessuna forma di 

falsità ad inquinare i rapporti. Tutti gli uomini appartengono ad un'unica e medesima 
famiglia. L'esaltazione esasperata delle proprie differenze contrasta con questa verità 

di fondo. Occorre ricuperare la consapevolezza di essere accomunati da uno stesso 

destino, in ultima istanza trascendente, per poter valorizzare al meglio le proprie 
differenze storiche e culturali, senza contrapporsi ma coordinandosi con gli appartenenti 

alle altre culture. Sono queste semplici verità a rendere possibile la pace; esse diventano 

facilmente comprensibili ascoltando il proprio cuore con purezza di intenzioni. La pace 

appare allora in modo nuovo: non come semplice assenza di guerra, ma come 
convivenza dei singoli cittadini in una società governata dalla giustizia, nella quale si 

realizza in quanto possibile il bene anche per ognuno di loro. La verità della pace chiama 

tutti a coltivare relazioni feconde e sincere, stimola a ricercare ed a percorrere le strade 
del perdono e della riconciliazione, ad essere trasparenti nelle trattative e fedeli alla 

parola data. In particolare, il discepolo di Cristo, che si sente insidiato dal male e per 

questo bisognoso dell'intervento liberante del Maestro divino, a Lui si rivolge con fiducia 
ben sapendo che « Egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca » 

(1 Pt 2, 22; cfr Is 53, 9). Gesù infatti si è definito la Verità in persona e, parlando in 

visione al veggente dell'Apocalisse, ha dichiarato totale avversione per « chiunque ama 

e pratica la menzogna » (22, 15). È Lui a svelare la piena verità dell'uomo e della storia. 
Con la forza della sua grazia è possibile essere nella verità e vivere di verità, perché 

solo Lui è totalmente sincero e fedele. Gesù è la verità che ci dà la pace. 

 
7. La verità della pace deve valere e far valere il suo benefico riverbero di luce anche 

quando ci si trovi nella tragica situazione della guerra. I Padri del Concilio Ecumenico 

Vaticano II, nella Costituzione pastorale Gaudium et spes, sottolineano che non diventa 
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« tutto lecito tra le parti in conflitto quando la guerra è ormai disgraziatamente scoppiata 

».(7) La Comunità Internazionale si è dotata di un diritto internazionale umanitario per 

limitare al massimo, soprattutto per le popolazioni civili, le conseguenze devastanti della 
guerra. In molteplici circostanze e in diverse modalità, la Santa Sede ha espresso il suo 

sostegno a tale diritto umanitario, incoraggiandone il rispetto e la pronta attuazione, 

convinta che esiste, anche nella guerra, la verità della pace. Il diritto internazionale 
umanitario è da annoverare tra le espressioni più felici ed efficaci delle esigenze che 

promanano dalla verità della pace. Proprio per questo il rispetto di tale diritto si impone 

come un dovere per tutti i popoli. Ne va apprezzato il valore ed occorre garantirne la 

corretta applicazione, aggiornandolo con norme puntuali, capaci di fronteggiare i 
mutevoli scenari degli odierni conflitti armati, nonché l'utilizzo di sempre nuovi e più 

sofisticati armamenti. 

 
8. Il mio grato pensiero va alle Organizzazioni Internazionali e a quanti con diuturno 

sforzo operano per l'applicazione del diritto internazionale umanitario. Come potrei qui 

dimenticare i tanti soldati impegnati in delicate operazioni di composizione dei conflitti 
e di ripristino delle condizioni necessarie alla realizzazione della pace? Anche ad essi 

desidero ricordare le parole del Concilio Vaticano II: « Coloro che, al servizio della patria, 

sono reclutati nell'esercito, si considerino anch'essi ministri della sicurezza e della libertà 

dei popoli. Se adempiono rettamente a questo dovere, concorrono anch'essi veramente 
a stabilire la pace ».(8) Su tale esigente fronte si colloca l'azione pastorale degli 

Ordinariati militari della Chiesa Cattolica: tanto agli Ordinari militari quanto ai cappellani 

militari va il mio incoraggiamento a mantenersi, in ogni situazione e ambiente, fedeli 
evangelizzatori della verità della pace. 

 

9. Al giorno d'oggi, la verità della pace continua ad essere compromessa e negata, in 
modo drammatico, dal terrorismo che, con le sue minacce ed i suoi atti criminali, è in 

grado di tenere il mondo in stato di ansia e di insicurezza. I miei Predecessori Paolo VI 

e Giovanni Paolo II sono intervenuti più volte per denunciare la tremenda responsabilità 

dei terroristi e per condannare l'insensatezza dei loro disegni di morte. Tali disegni, 
infatti, risultano ispirati da un nichilismo tragico e sconvolgente, che il Papa Giovanni 

Paolo II descriveva con queste parole: « Chi uccide con atti terroristici coltiva sentimenti 

di disprezzo verso l'umanità, manifestando disperazione nei confronti della vita e del 
futuro: tutto, in questa prospettiva, può essere odiato e distrutto ».(9) Non solo il 

nichilismo, ma anche il fanatismo religioso, oggi spesso denominato fondamentalismo, 

può ispirare e alimentare propositi e gesti terroristici. Intuendo fin dall'inizio il 

dirompente pericolo che il fondamentalismo fanatico rappresenta, Giovanni Paolo II lo 
stigmatizzò duramente, mettendo in guardia dalla pretesa di imporre con la violenza, 

anziché di proporre alla libera accettazione degli altri la propria convinzione circa la 

verità. Scriveva: « Pretendere di imporre ad altri con la violenza quella che si ritiene 
essere la verità, significa violare la dignità dell'essere umano e, in definitiva, fare 

oltraggio a Dio, di cui egli è immagine ».(10) 

 
10. A ben vedere, il nichilismo e il fondamentalismo fanatico si rapportano in modo 

errato alla verità: i nichilisti negano l'esistenza di qualsiasi verità, i fondamentalisti 

accampano la pretesa di poterla imporre con la forza. Pur avendo origini differenti e pur 

essendo manifestazioni che si inscrivono in contesti culturali diversi, il nichilismo e il 
fondamentalismo si trovano accomunati da un pericoloso disprezzo per l'uomo e per la 

sua vita e, in ultima analisi, per Dio stesso. Infatti, alla base di tale comune tragico esito 

sta, in definitiva, lo stravolgimento della piena verità di Dio: il nichilismo ne nega 
l'esistenza e la provvidente presenza nella storia; il fondamentalismo ne sfigura il volto 

amorevole e misericordioso, sostituendo a Lui idoli fatti a propria immagine. 

Nell'analizzare le cause del fenomeno contemporaneo del terrorismo è auspicabile che, 
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oltre alle ragioni di carattere politico e sociale, si tengano presenti anche le più profonde 

motivazioni culturali, religiose ed ideologiche. 

 
11. Dinanzi ai rischi che l'umanità vive in questa nostra epoca, è compito di tutti i 

cattolici intensificare, in ogni parte del mondo, l'annuncio e la testimonianza del « 

Vangelo della pace », proclamando che il riconoscimento della piena verità di Dio è 
condizione previa e indispensabile per il consolidamento della verità della pace. Dio è 

Amore che salva, Padre amorevole che desidera vedere i suoi figli riconoscersi tra loro 

come fratelli, responsabilmente protesi a mettere i differenti talenti a servizio del bene 

comune della famiglia umana. Dio è inesauribile sorgente della speranza che dà senso 
alla vita personale e collettiva. Dio, solo Dio, rende efficace ogni opera di bene e di pace. 

La storia ha ampiamente dimostrato che fare guerra a Dio per estirparlo dal cuore degli 

uomini porta l'umanità, impaurita e impoverita, verso scelte che non hanno futuro. Ciò 
deve spronare i credenti in Cristo a farsi testimoni convincenti del Dio che è 

inseparabilmente verità e amore, mettendosi al servizio della pace, in un'ampia 

collaborazione ecumenica e con le altre religioni, come pure con tutti gli uomini di buona 
volontà. 

 

12. Guardando all'attuale contesto mondiale, possiamo registrare con piacere alcuni 

promettenti segnali nel cammino della costruzione della pace. Penso, ad esempio, al 
calo numerico dei conflitti armati. Si tratta di passi certamente ancora assai timidi sul 

sentiero della pace, ma già in grado di prospettare un futuro di maggiore serenità, in 

particolare per le popolazioni martoriate della Palestina, la Terra di Gesù, e per gli 
abitanti di talune regioni dell'Africa e dell'Asia, che da anni attendono il positivo 

concludersi degli avviati percorsi di pacificazione e di riconciliazione. Sono segnali 

consolanti, che chiedono di essere confermati e consolidati attraverso una concorde ed 
infaticabile azione, soprattutto da parte della Comunità Internazionale e dei suoi Organi, 

preposti a prevenire i conflitti e a dare soluzione pacifica a quelli in atto. 

 

13. Tutto ciò non deve indurre però ad un ingenuo ottimismo. Non si può infatti 
dimenticare che, purtroppo, proseguono ancora sanguinosi conflitti fratricidi e guerre 

devastanti che seminano in vaste zone della terra lacrime e morte. Ci sono situazioni in 

cui il conflitto, che cova come fuoco sotto la cenere, può nuovamente divampare 
causando distruzioni di imprevedibile vastità. Le autorità che, invece di porre in atto 

quanto è in loro potere per promuovere efficacemente la pace, fomentano nei cittadini 

sentimenti di ostilità verso altre nazioni, si caricano di una gravissima responsabilità: 

mettono a repentaglio, in regioni particolarmente a rischio, i delicati equilibri raggiunti 
a prezzo di faticosi negoziati, contribuendo a rendere così più insicuro e nebuloso il 

futuro dell'umanità. Che dire poi dei governi che contano sulle armi nucleari per 

garantire la sicurezza dei loro Paesi? Insieme ad innumerevoli persone di buona volontà, 
si può affermare che tale prospettiva, oltre che essere funesta, è del tutto fallace. In 

una guerra nucleare non vi sarebbero, infatti, dei vincitori, ma solo delle vittime. La 

verità della pace richiede che tutti — sia i governi che in modo dichiarato o occulto 
possiedono armi nucleari, sia quelli che intendono procurarsele —, invertano 

congiuntamente la rotta con scelte chiare e ferme, orientandosi verso un progressivo e 

concordato disarmo nucleare. Le risorse in tal modo risparmiate potranno essere 

impiegate in progetti di sviluppo a vantaggio di tutti gli abitanti e, in primo luogo, dei 
più poveri. 

 

14. A questo proposito, non si possono non registrare con rammarico i dati di un 
aumento preoccupante delle spese militari e del sempre prospero commercio delle armi, 

mentre ristagna nella palude di una quasi generale indifferenza il processo politico e 

giuridico messo in atto dalla Comunità Internazionale per rinsaldare il cammino del 
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disarmo. Quale avvenire di pace sarà mai possibile, se si continua a investire nella 

produzione di armi e nella ricerca applicata a svilupparne di nuove? L'auspicio che sale 

dal profondo del cuore è che la Comunità Internazionale sappia ritrovare il coraggio e 
la saggezza di rilanciare in maniera convinta e congiunta il disarmo, dando concreta 

applicazione al diritto alla pace, che è di ogni uomo e di ogni popolo. Impegnandosi a 

salvaguardare il bene della pace, i vari Organismi della Comunità Internazionale 
potranno ritrovare quell'autorevolezza che è indispensabile per rendere credibili ed 

incisive le loro iniziative. 

 

15. I primi a trarre vantaggio da una decisa scelta per il disarmo saranno i Paesi poveri, 
che reclamano giustamente, dopo tante promesse, l'attuazione concreta del diritto allo 

sviluppo. Un tale diritto è stato solennemente riaffermato anche nella recente 

Assemblea Generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite, che ha celebrato 
quest'anno il 60o anniversario della sua fondazione. La Chiesa cattolica, nel confermare 

la propria fiducia in questa Organizzazione internazionale, ne auspica un rinnovamento 

istituzionale ed operativo che la metta in grado di rispondere alle mutate esigenze 
dell'epoca odierna, segnata dal vasto fenomeno della globalizzazione. L'Organizzazione 

delle Nazioni Unite deve divenire uno strumento sempre più efficiente nel promuovere 

nel mondo i valori della giustizia, della solidarietà e della pace. Da parte sua la Chiesa, 

fedele alla missione ricevuta dal suo Fondatore, non si stanca di proclamare dappertutto 
il « Vangelo della pace ». Animata com'è dalla salda consapevolezza di rendere un 

indispensabile servizio a quanti si dedicano a promuovere la pace, essa ricorda a tutti 

che, per essere autentica e duratura, la pace deve essere costruita sulla roccia della 
verità di Dio e della verità dell'uomo. Solo questa verità può sensibilizzare gli animi alla 

giustizia, aprirli all'amore e alla solidarietà, incoraggiare tutti ad operare per un'umanità 

realmente libera e solidale. Sì, solo sulla verità di Dio e dell'uomo poggiano le 
fondamenta di un'autentica pace. 

 

16. A conclusione di questo messaggio, vorrei ora rivolgermi particolarmente ai credenti 

in Cristo, per rinnovare loro l'invito a farsi attenti e disponibili discepoli del Signore. 
Ascoltando il Vangelo, cari fratelli e sorelle, impariamo a fondare la pace sulla verità di 

un'esistenza quotidiana ispirata al comandamento dell'amore. È necessario che ogni 

comunità si impegni in un'intensa e capillare opera di educazione e di testimonianza che 
faccia crescere in ciascuno la consapevolezza dell'urgenza di scoprire sempre più a fondo 

la verità della pace. Chiedo al tempo stesso che si intensifichi la preghiera, perché la 

pace è anzitutto dono di Dio da implorare incessantemente. Grazie all'aiuto divino, 

risulterà di certo più convincente e illuminante l'annuncio e la testimonianza della verità 
della pace. Volgiamo con fiducia e filiale abbandono lo sguardo verso Maria, la Madre 

del Principe della Pace. All'inizio di questo nuovo anno Le chiediamo di aiutare l'intero 

Popolo di Dio ad essere in ogni situazione operatore di pace, lasciandosi illuminare dalla 
Verità che rende liberi (cfr Gv 8, 32). Per sua intercessione possa l'umanità crescere 

nell'apprezzamento di questo fondamentale bene ed impegnarsi a consolidarne la 

presenza nel mondo, per consegnare un avvenire più sereno e più sicuro alle generazioni 
che verranno. 

 

Dal Vaticano, 8 Dicembre 2005. 

BENEDICTUS PP. XVI 
 

(1) Appello ai Capi dei popoli belligeranti (1o agosto 1917): AAS 9 (1917) 423. 

(2) N. 77. 
(3) Ibid. 78. 

(4) Giovanni Paolo II, Messaggio per la Giornata mondiale della pace 2004, 9. 



6 
 

(5) Cfr Giovanni Paolo II, Discorso alla 50a Assemblea Generale delle Nazioni Unite (5 

ottobre 1995), 3. 

(6) De civitate Dei, XIX, 13. 
(7) N. 79. 

(8) Ibid. 

(9) Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 2002, 6. 
(10) Ibid. 

 

 

MESSAGGIO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 
PER LA CELEBRAZIONE DELLA XL GIORNATA MONDIALE DELLA PACE 

1° GENNAIO 2007 

LA PERSONA UMANA, CUORE DELLA PACE 
 

1. All'inizio del nuovo anno, vorrei far giungere ai Governanti e ai Responsabili delle 

Nazioni, come anche a tutti gli uomini e le donne di buona volontà, il mio augurio di 
pace. Lo rivolgo, in particolare, a quanti sono nel dolore e nella sofferenza, a chi vive 

minacciato dalla violenza e dalla forza delle armi o, calpestato nella sua dignità, attende 

il proprio riscatto umano e sociale. Lo rivolgo ai bambini, che con la loro innocenza 

arricchiscono l'umanità di bontà e di speranza e, con il loro dolore, ci stimolano a farci 
tutti operatori di giustizia e di pace. Proprio pensando ai bambini, specialmente a quelli 

il cui futuro è compromesso dallo sfruttamento e dalla cattiveria di adulti senza scrupoli, 

ho voluto che in occasione della Giornata Mondiale della Pace la comune attenzione si 
concentrasse sul tema: Persona umana, cuore della pace. Sono infatti convinto che 

rispettando la persona si promuove la pace, e costruendo la pace si pongono le 

premesse per un autentico umanesimo integrale. È così che si prepara un futuro sereno 
per le nuove generazioni. 

 

La persona umana e la pace: dono e compito 

 
2. Afferma la Sacra Scrittura: « Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo 

creò; maschio e femmina li creò » (Gn 1, 27). Perché creato ad immagine di Dio, 

l'individuo umano ha la dignità di persona; non è soltanto qualche cosa, ma qualcuno, 
capace di conoscersi, di possedersi, di liberamente donarsi e di entrare in comunione 

con altre persone. Al tempo stesso, egli è chiamato, per grazia, ad un'alleanza con il 

suo Creatore, a offrirgli una risposta di fede e di amore che nessun altro può dare al 

posto suo(1). In questa mirabile prospettiva, si comprende il compito affidato all'essere 
umano di maturare se stesso nella capacità d'amore e di far progredire il mondo, 

rinnovandolo nella giustizia e nella pace. Con un'efficace sintesi sant'Agostino insegna: 

« Dio, che ci ha creati senza di noi, non ha voluto salvarci senza di noi »(2). È pertanto 
doveroso per tutti gli esseri umani coltivare la consapevolezza del duplice aspetto di 

dono e di compito. 

 
3. Anche la pace è insieme un dono e un compito. Se è vero che la pace tra gli individui 

ed i popoli — la capacità di vivere gli uni accanto agli altri tessendo rapporti di giustizia 

e di solidarietà — rappresenta un impegno che non conosce sosta, è anche vero, lo è 

anzi di più, che la pace è dono di Dio. La pace è, infatti, una caratteristica dell'agire 
divino, che si manifesta sia nella creazione di un universo ordinato e armonioso come 

anche nella redenzione dell'umanità bisognosa di essere recuperata dal disordine del 

peccato. Creazione e redenzione offrono dunque la chiave di lettura che introduce alla 
comprensione del senso della nostra esistenza sulla terra. Il mio venerato predecessore 

Giovanni Paolo II, rivolgendosi all'Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 5 ottobre 

1995, ebbe a dire che noi « non viviamo in un mondo irrazionale o privo di senso [...] 
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vi è una logica morale che illumina l'esistenza umana e rende possibile il dialogo tra gli 

uomini e tra i popoli »(3). La trascendente “grammatica”, vale a dire l'insieme di regole 

dell'agire individuale e del reciproco rapportarsi delle persone secondo giustizia e 
solidarietà, è iscritta nelle coscienze, nelle quali si rispecchia il progetto sapiente di Dio. 

Come recentemente ho voluto riaffermare, « noi crediamo che all'origine c'è il Verbo 

eterno, la Ragione e non l'Irrazionalità »(4). La pace è quindi anche un compito che 
impegna ciascuno ad una risposta personale coerente col piano divino. Il criterio cui 

deve ispirarsi tale risposta non può che essere il rispetto della “grammatica” scritta nel 

cuore dell'uomo dal divino suo Creatore. 

 
In tale prospettiva, le norme del diritto naturale non vanno considerate come direttive 

che si impongono dall'esterno, quasi coartando la libertà dell'uomo. Al contrario, esse 

vanno accolte come una chiamata a realizzare fedelmente l'universale progetto divino 
iscritto nella natura dell'essere umano. Guidati da tali norme, i popoli — all'interno delle 

rispettive culture — possono così avvicinarsi al mistero più grande, che è il mistero di 

Dio. Il riconoscimento e il rispetto della legge naturale pertanto costituiscono anche oggi 
la grande base per il dialogo tra i credenti delle diverse religioni e tra i credenti e gli 

stessi non credenti. È questo un grande punto di incontro e, quindi, un fondamentale 

presupposto per un'autentica pace. 

 
Il diritto alla vita e alla libertà religiosa 

 

4. Il dovere del rispetto per la dignità di ogni essere umano, nella cui natura si rispecchia 
l'immagine del Creatore, comporta come conseguenza che della persona non si possa 

disporre a piacimento. Chi gode di maggiore potere politico, tecnologico, economico, 

non può avvalersene per violare i diritti degli altri meno fortunati. È infatti sul rispetto 
dei diritti di tutti che si fonda la pace. Consapevole di ciò, la Chiesa si fa paladina dei 

diritti fondamentali di ogni persona. In particolare, essa rivendica il rispetto della vita e 

della libertà religiosa di ciascuno. Il rispetto del diritto alla vita in ogni sua fase stabilisce 

un punto fermo di decisiva importanza: la vita è un dono di cui il soggetto non ha la 
completa disponibilità. Ugualmente, l'affermazione del diritto alla libertà religiosa pone 

l'essere umano in rapporto con un Principio trascendente che lo sottrae all'arbitrio 

dell'uomo. Il diritto alla vita e alla libera espressione della propria fede in Dio non è in 
potere dell'uomo. La pace ha bisogno che si stabilisca un chiaro confine tra ciò che è 

disponibile e ciò che non lo è: saranno così evitate intromissioni inaccettabili in quel 

patrimonio di valori che è proprio dell'uomo in quanto tale. 

 
5. Per quanto concerne il diritto alla vita, è doveroso denunciare lo scempio che di essa 

si fa nella nostra società: accanto alle vittime dei conflitti armati, del terrorismo e di 

svariate forme di violenza, ci sono le morti silenziose provocate dalla fame, dall'aborto, 
dalla sperimentazione sugli embrioni e dall'eutanasia. Come non vedere in tutto questo 

un attentato alla pace? 

 
L'aborto e la sperimentazione sugli embrioni costituiscono la diretta negazione 

dell'atteggiamento di accoglienza verso l'altro che è indispensabile per instaurare 

durevoli rapporti di pace. Per quanto riguarda poi la libera espressione della propria 

fede, un altro preoccupante sintomo di mancanza di pace nel mondo è rappresentato 
dalle difficoltà che tanto i cristiani quanto i seguaci di altre religioni incontrano spesso 

nel professare pubblicamente e liberamente le proprie convinzioni religiose. Parlando in 

particolare dei cristiani, debbo rilevare con dolore che essi non soltanto sono a volte 
impediti; in alcuni Stati vengono addirittura perseguitati, ed anche di recente si sono 

dovuti registrare tragici episodi di efferata violenza. Vi sono regimi che impongono a 

tutti un'unica religione, mentre regimi indifferenti alimentano non una persecuzione 
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violenta, ma un sistematico dileggio culturale nei confronti delle credenze religiose. In 

ogni caso, non viene rispettato un diritto umano fondamentale, con gravi ripercussioni 

sulla convivenza pacifica. Ciò non può che promuovere una mentalità e una cultura 
negative per la pace. 

 

L'uguaglianza di natura di tutte le persone 
 

6. All'origine di non poche tensioni che minacciano la pace sono sicuramente le tante 

ingiuste disuguaglianze ancora tragicamente presenti nel mondo. Tra esse 

particolarmente insidiose sono, da una parte, le disuguaglianze nell'accesso a beni 
essenziali, come il cibo, l'acqua, la casa, la salute; dall'altra, le persistenti 

disuguaglianze tra uomo e donna nell'esercizio dei diritti umani fondamentali. 

 
Costituisce un elemento di primaria importanza per la costruzione della pace il 

riconoscimento dell'essenziale uguaglianza tra le persone umane, che scaturisce dalla 

loro comune trascendente dignità. L'uguaglianza a questo livello è quindi un bene di 
tutti inscritto in quella “grammatica” naturale, desumibile dal progetto divino della 

creazione; un bene che non può essere disatteso o vilipeso senza provocare pesanti 

ripercussioni da cui è messa a rischio la pace. Le gravissime carenze di cui soffrono 

molte popolazioni, specialmente del Continente africano, sono all'origine di violente 
rivendicazioni e costituiscono pertanto una tremenda ferita inferta alla pace. 

 

7. Anche la non sufficiente considerazione per la condizione femminile introduce fattori 
di instabilità nell'assetto sociale. Penso allo sfruttamento di donne trattate come oggetti 

e alle tante forme di mancanza di rispetto per la loro dignità; penso anche — in contesto 

diverso — alle visioni antropologiche persistenti in alcune culture, che riservano alla 
donna una collocazione ancora fortemente sottomessa all'arbitrio dell'uomo, con 

conseguenze lesive per la sua dignità di persona e per l'esercizio delle stesse libertà 

fondamentali. Non ci si può illudere che la pace sia assicurata finché non siano superate 

anche queste forme di discriminazione, che ledono la dignità personale, inscritta dal 
Creatore in ogni essere umano(5). 

 

L'« ecologia della pace » 
 

8. Scrive Giovanni Paolo II nella Lettera enciclica Centesimus annus: « Non solo la terra 

è stata data da Dio all'uomo, che deve usarla rispettando l'intenzione originaria di bene, 

secondo la quale gli è stata donata; ma l'uomo è stato donato a se stesso da Dio e deve, 
perciò, rispettare la struttura naturale e morale, di cui è stato dotato »(6). È 

rispondendo a questa consegna, a lui affidata dal Creatore, che l'uomo, insieme ai suoi 

simili, può dar vita a un mondo di pace. Accanto all'ecologia della natura c'è dunque 
un'ecologia che potremmo dire “umana”, la quale a sua volta richiede un”‘ecologia 

sociale”. E ciò comporta che l'umanità, se ha a cuore la pace, debba tenere sempre più 

presenti le connessioni esistenti tra l'ecologia naturale, ossia il rispetto della natura, e 
l'ecologia umana. L'esperienza dimostra che ogni atteggiamento irrispettoso verso 

l'ambiente reca danni alla convivenza umana, e viceversa. Sempre più chiaramente 

emerge un nesso inscindibile tra la pace con il creato e la pace tra gli uomini. L'una e 

l'altra presuppongono la pace con Dio. La poesia-preghiera di San Francesco, nota anche 
come « Cantico di Frate Sole », costituisce un mirabile esempio — sempre attuale — di 

questa multiforme ecologia della pace. 

 
9. Ci aiuta a comprendere quanto sia stretto questo nesso tra l'una ecologia e l'altra il 

problema ogni giorno più grave dei rifornimenti energetici. In questi anni nuove Nazioni 

sono entrate con slancio nella produzione industriale, incrementando i bisogni 
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energetici. Ciò sta provocando una corsa alle risorse disponibili che non ha confronti con 

situazioni precedenti. Nel frattempo, in alcune regioni del pianeta si vivono ancora 

condizioni di grande arretratezza, in cui lo sviluppo è praticamente inceppato anche a 
motivo del rialzo dei prezzi dell'energia. Che ne sarà di quelle popolazioni? Quale genere 

di sviluppo o di non-sviluppo sarà loro imposto dalla scarsità di rifornimenti energetici? 

Quali ingiustizie e antagonismi provocherà la corsa alle fonti di energia? E come 
reagiranno gli esclusi da questa corsa? Sono domande che pongono in evidenza come 

il rispetto della natura sia strettamente legato alla necessità di tessere tra gli uomini e 

tra le Nazioni rapporti attenti alla dignità della persona e capaci di soddisfare ai suoi 

autentici bisogni. La distruzione dell'ambiente, un suo uso improprio o egoistico e 
l'accaparramento violento delle risorse della terra generano lacerazioni, conflitti e 

guerre, proprio perché sono frutto di un concetto disumano di sviluppo. Uno sviluppo 

infatti che si limitasse all'aspetto tecnico-economico, trascurando la dimensione morale-
religiosa, non sarebbe uno sviluppo umano integrale e finirebbe, in quanto unilaterale, 

per incentivare le capacità distruttive dell'uomo. 

 
Visioni riduttive dell'uomo 

 

10. Urge pertanto, pur nel quadro delle attuali difficoltà e tensioni internazionali, 

impegnarsi per dar vita ad un'ecologia umana che favorisca la crescita dell'« albero della 
pace ». Per tentare una simile impresa è necessario lasciarsi guidare da una visione 

della persona non viziata da pregiudizi ideologici e culturali o da interessi politici ed 

economici, che incitino all'odio e alla violenza. È comprensibile che le visioni dell'uomo 
varino nelle diverse culture. Ciò che invece non si può ammettere è che vengano 

coltivate concezioni antropologiche che rechino in se stesse il germe della 

contrapposizione e della violenza. Ugualmente inaccettabili sono concezioni di Dio che 
stimolino all'insofferenza verso i propri simili e al ricorso alla violenza nei loro confronti. 

È questo un punto da ribadire con chiarezza: una guerra in nome di Dio non è mai 

accettabile! Quando una certa concezione di Dio è all'origine di fatti criminosi, è segno 

che tale concezione si è già trasformata in ideologia. 
 

11. Oggi, però, la pace non è messa in questione solo dal conflitto tra le visioni riduttive 

dell'uomo, ossia tra le ideologie. Lo è anche dall'indifferenza per ciò che costituisce la 
vera natura dell'uomo. Molti contemporanei negano, infatti, l'esistenza di una specifica 

natura umana e rendono così possibili le più stravaganti interpretazioni dei costitutivi 

essenziali dell'essere umano. Anche qui è necessaria la chiarezza: una visione « debole 

» della persona, che lasci spazio ad ogni anche eccentrica concezione, solo 
apparentemente favorisce la pace. In realtà impedisce il dialogo autentico ed apre la 

strada all'intervento di imposizioni autoritarie, finendo così per lasciare la persona 

stessa indifesa e, conseguentemente, facile preda dell'oppressione e della violenza. 
 

Diritti umani e Organizzazioni internazionali 

 
12. Una pace vera e stabile presuppone il rispetto dei diritti dell'uomo. Se però questi 

diritti si fondano su una concezione debole della persona, come non ne risulteranno 

anch'essi indeboliti? Si rende qui evidente la profonda insufficienza di una concezione 

relativistica della persona, quando si tratta di giustificarne e difenderne i diritti. L'aporia 
in tal caso è palese: i diritti vengono proposti come assoluti, ma il fondamento che per 

essi si adduce è solo relativo. C'è da meravigliarsi se, di fronte alle esigenze “scomode” 

poste dall'uno o dall'altro diritto, possa insorgere qualcuno a contestarlo o a deciderne 
l'accantonamento? Solo se radicati in oggettive istanze della natura donata all'uomo dal 

Creatore, i diritti a lui attribuiti possono essere affermati senza timore di smentita. Va 

da sé, peraltro, che i diritti dell'uomo implicano a suo carico dei doveri. Bene 
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sentenziava, al riguardo, il mahatma Gandhi: « Il Gange dei diritti discende dall'Himalaia 

dei doveri ». È solo facendo chiarezza su questi presupposti di fondo che i diritti umani, 

oggi sottoposti a continui attacchi, possono essere adeguatamente difesi. Senza tale 
chiarezza, si finisce per utilizzare la stessa espressione, ‘diritti umani’ appunto, 

sottintendendo soggetti assai diversi fra loro: per alcuni, la persona umana 

contraddistinta da dignità permanente e da diritti validi sempre, dovunque e per 
chiunque; per altri, una persona dalla dignità cangiante e dai diritti sempre negoziabili: 

nei contenuti, nel tempo e nello spazio. 

 

13. Alla tutela dei diritti umani fanno costante riferimento gli Organismi internazionali 
e, in particolare, l'Organizzazione delle Nazioni Unite, che con la Dichiarazione 

Universale del 1948 si è prefissata, quale compito fondamentale, la promozione dei 

diritti dell'uomo. A tale Dichiarazione si guarda come ad una sorta di impegno morale 
assunto dall'umanità intera. Ciò ha una sua profonda verità soprattutto se i diritti 

descritti nella Dichiarazione sono considerati come aventi fondamento non 

semplicemente nella decisione dell'assemblea che li ha approvati, ma nella natura 
stessa dell'uomo e nella sua inalienabile dignità di persona creata da Dio. È importante, 

pertanto, che gli Organismi internazionali non perdano di vista il fondamento naturale 

dei diritti dell'uomo. Ciò li sottrarrà al rischio, purtroppo sempre latente, di scivolare 

verso una loro interpretazione solo positivistica. Se ciò accadesse, gli Organismi 
internazionali risulterebbero carenti dell'autorevolezza necessaria per svolgere il ruolo 

di difensori dei diritti fondamentali della persona e dei popoli, principale giustificazione 

del loro stesso esistere ed operare. 
 

Diritto internazionale umanitario e diritto interno degli Stati 

 
14. A partire dalla consapevolezza che esistono diritti umani inalienabili connessi con la 

comune natura degli uomini, è stato elaborato un diritto internazionale umanitario, alla 

cui osservanza gli Stati sono impegnati anche in caso di guerra. Ciò purtroppo non ha 

trovato coerente attuazione, a prescindere dal passato, in alcune situazioni di guerra 
verificatesi di recente. Così, ad esempio, è avvenuto nel conflitto che mesi fa ha avuto 

per teatro il Libano del Sud, dove l'obbligo di proteggere e aiutare le vittime innocenti 

e di non coinvolgere la popolazione civile è stato in gran parte disatteso. La dolorosa 
vicenda del Libano e la nuova configurazione dei conflitti, soprattutto da quando la 

minaccia terroristica ha posto in atto inedite modalità di violenza, richiedono che la 

comunità internazionale ribadisca il diritto internazionale umanitario e lo applichi a tutte 

le odierne situazioni di conflitto armato, comprese quelle non previste dal diritto 
internazionale in vigore. Inoltre, la piaga del terrorismo postula un'approfondita 

riflessione sui limiti etici che sono inerenti all'utilizzo degli strumenti odierni di tutela 

della sicurezza nazionale. Sempre più spesso, in effetti, i conflitti non vengono 
dichiarati, soprattutto quando li scatenano gruppi terroristici decisi a raggiungere con 

qualunque mezzo i loro scopi. Dinanzi agli sconvolgenti scenari di questi ultimi anni, gli 

Stati non possono non avvertire la necessità di darsi delle regole più chiare, capaci di 
contrastare efficacemente la drammatica deriva a cui stiamo assistendo. La guerra 

rappresenta sempre un insuccesso per la comunità internazionale ed una grave perdita 

di umanità. Quando, nonostante tutto, ad essa si arriva, occorre almeno salvaguardare 

i principi essenziali di umanità e i valori fondanti di ogni civile convivenza, stabilendo 
norme di comportamento che ne limitino il più possibile i danni e tendano ad alleviare 

le sofferenze dei civili e di tutte le vittime dei conflitti(7). 

 
15. Altro elemento che suscita grande inquietudine è la volontà, manifestata di recente 

da alcuni Stati, di dotarsi di armi nucleari. Ne è risultato ulteriormente accentuato il 

diffuso clima di incertezza e di paura per una possibile catastrofe atomica. Ciò riporta 
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gli animi indietro nel tempo, alle ansie logoranti del periodo della cosiddetta « guerra 

fredda ». Dopo di allora si sperava che il pericolo atomico fosse definitivamente 

scongiurato e che l'umanità potesse finalmente tirare un durevole sospiro di sollievo. 
Quanto appare attuale, a questo proposito, il monito del Concilio Ecumenico Vaticano 

II: « Ogni azione bellica che indiscriminatamente mira alla distruzione di intere città o 

di vaste regioni con i loro abitanti è un crimine contro Dio e contro l'uomo, che deve 
essere condannato con fermezza e senza esitazione »(8). Purtroppo ombre minacciose 

continuano ad addensarsi all'orizzonte dell'umanità. La via per assicurare un futuro di 

pace per tutti è rappresentata non solo da accordi internazionali per la non proliferazione 

delle armi nucleari, ma anche dall'impegno di perseguire con determinazione la loro 
diminuzione e il loro definitivo smantellamento. Niente si lasci di intentato per arrivare, 

con la trattativa, al conseguimento di tali obiettivi! È in gioco il destino dell'intera 

famiglia umana! 
 

La Chiesa a tutela della trascendenza della persona umana 

 
16. Desidero, infine, rivolgere un pressante appello al Popolo di Dio, perché ogni 

cristiano si senta impegnato ad essere infaticabile operatore di pace e strenuo difensore 

della dignità della persona umana e dei suoi inalienabili diritti. Grato al Signore per 

averlo chiamato ad appartenere alla sua Chiesa che, nel mondo, è « segno e tutela della 
trascendenza della persona umana »(9), il cristiano non si stancherà di implorare da Lui 

il fondamentale bene della pace che tanta rilevanza ha nella vita di ciascuno. Egli inoltre 

sentirà la fierezza di servire con generosa dedizione la causa della pace, andando 
incontro ai fratelli, specialmente a coloro che, oltre a patire povertà e privazioni, sono 

anche privi di tale prezioso bene. Gesù ci ha rivelato che « Dio è amore » (1 Gv 4, 8) e 

che la vocazione più grande di ogni persona è l'amore. In Cristo noi possiamo trovare 
le ragioni supreme per farci fermi paladini della dignità umana e coraggiosi costruttori 

di pace. 

 

17. Non venga quindi mai meno il contributo di ogni credente alla promozione di un 
vero umanesimo integrale, secondo gli insegnamenti delle Lettere encicliche Populorum 

progressio e Sollicitudo rei socialis, delle quali ci apprestiamo a celebrare proprio 

quest'anno il 40o e il 20o anniversario. Alla Regina della Pace, Madre di Gesù Cristo « 
nostra pace » (Ef 2, 14), affido la mia insistente preghiera per l'intera umanità all'inizio 

dell'anno 2007, a cui guardiamo — pur tra pericoli e problemi — con cuore colmo di 

speranza. Sia Maria a mostrarci nel Figlio suo la Via della pace, ed illumini i nostri occhi, 

perché sappiano riconoscere il suo Volto nel volto di ogni persona umana, cuore della 
pace! 

 

Dal Vaticano, 8 Dicembre 2006. 
BENEDICTUS PP. XVI 

 

(1) Cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, 357. 
(2) Sermo 169, 11, 13: PL 38, 923. 

(3) N. 3. 

(4) Omelia all'Islinger Feld di Regensburg (12 settembre 2006). 

(5) Cfr Congregazione per la Dottrina della Fede, Lettera ai Vescovi della Chiesa 
Cattolica sulla collaborazione dell'uomo e della donna nella Chiesa e nel mondo (31 

maggio 2004), nn. 15-16. 

(6) N. 38. 
(7) A tale riguardo, il Catechismo della Chiesa Cattolica ha dettato criteri molto severi 

e precisi: cfr nn. 2307-2317. 

(8) Cost. past. Gaudium et spes, 80. 
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(9) Conc. Ecum. Vat. II, ibid. n. 76. 

 

 
MESSAGGIO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 

PER LA CELEBRAZIONE DELLA XLI GIORNATA MONDIALE DELLA PACE 

1° GENNAIO 2008 
FAMIGLIA UMANA, COMUNITÀ DI PACE 

 

1. All'inizio di un nuovo anno desidero far pervenire il mio fervido augurio di pace, 

insieme con un caloroso messaggio di speranza agli uomini e alle donne di tutto il 
mondo. Lo faccio proponendo alla riflessione comune il tema con cui ho aperto questo 

messaggio, e che mi sta particolarmente a cuore: Famiglia umana, comunità di pace. 

Di fatto, la prima forma di comunione tra persone è quella che l'amore suscita tra un 
uomo e una donna decisi ad unirsi stabilmente per costruire insieme una nuova famiglia. 

Ma anche i popoli della terra sono chiamati ad instaurare tra loro rapporti di solidarietà 

e di collaborazione, quali s'addicono a membri dell'unica famiglia umana: « Tutti i popoli 
— ha sentenziato il Concilio Vaticano II — formano una sola comunità, hanno un'unica 

origine, perché Dio ha fatto abitare l'intero genere umano su tutta la faccia della terra 

(cfr At 17, 26), ed hanno anche un solo fine ultimo, Dio »(1). 

 
Famiglia, società e pace 

 

2. La famiglia naturale, quale intima comunione di vita e d'amore, fondata sul 
matrimonio tra un uomo e una donna(2), costituisce « il luogo primario 

dell'“umanizzazione” della persona e della società »(3), la « culla della vita e dell'amore 

»(4). A ragione, pertanto, la famiglia è qualificata come la prima società naturale, « 
un'istituzione divina che sta a fondamento della vita delle persone, come prototipo di 

ogni ordinamento sociale »(5). 

 

3. In effetti, in una sana vita familiare si fa esperienza di alcune componenti 
fondamentali della pace: la giustizia e l'amore tra fratelli e sorelle, la funzione 

dell'autorità espressa dai genitori, il servizio amorevole ai membri più deboli perché 

piccoli o malati o anziani, l'aiuto vicendevole nelle necessità della vita, la disponibilità 
ad accogliere l'altro e, se necessario, a perdonarlo. Per questo la famiglia è la prima e 

insostituibile educatrice alla pace. Non meraviglia quindi che la violenza, se perpetrata 

in famiglia, sia percepita come particolarmente intollerabile. Pertanto, quando si afferma 

che la famiglia è « la prima e vitale cellula della società »(6), si dice qualcosa di 
essenziale. La famiglia è fondamento della società anche per questo: perché permette 

di fare determinanti esperienze di pace. Ne consegue che la comunità umana non può 

fare a meno del servizio che la famiglia svolge. Dove mai l'essere umano in formazione 
potrebbe imparare a gustare il « sapore » genuino della pace meglio che nel « nido » 

originario che la natura gli prepara? Il lessico familiare è un lessico di pace; lì è 

necessario attingere sempre per non perdere l'uso del vocabolario della pace. 
Nell'inflazione dei linguaggi, la società non può perdere il riferimento a quella « 

grammatica » che ogni bimbo apprende dai gesti e dagli sguardi della mamma e del 

papà, prima ancora che dalle loro parole. 

 
4. La famiglia, poiché ha il dovere di educare i suoi membri, è titolare di specifici diritti. 

La stessa Dichiarazione universale dei diritti umani, che costituisce un'acquisizione di 

civiltà giuridica di valore veramente universale, afferma che « la famiglia è il nucleo 
naturale e fondamentale della società e ha diritto ad essere protetta dalla società e dallo 

Stato »(7). Da parte sua, la Santa Sede ha voluto riconoscere una speciale dignità 

giuridica alla famiglia pubblicando la Carta dei diritti della famiglia. Nel Preambolo si 
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legge: « I diritti della persona, anche se espressi come diritti dell'individuo, hanno una 

fondamentale dimensione sociale, che trova nella famiglia la sua nativa e vitale 

espressione »(8). I diritti enunciati nella Carta sono espressione ed esplicitazione della 
legge naturale, iscritta nel cuore dell'essere umano e a lui manifestata dalla ragione. La 

negazione o anche la restrizione dei diritti della famiglia, oscurando la verità sull'uomo, 

minaccia gli stessi fondamenti della pace. 
 

5. Pertanto, chi anche inconsapevolmente osteggia l'istituto familiare rende fragile la 

pace nell'intera comunità, nazionale e internazionale, perché indebolisce quella che, di 

fatto, è la principale « agenzia » di pace. È questo un punto meritevole di speciale 
riflessione: tutto ciò che contribuisce a indebolire la famiglia fondata sul matrimonio di 

un uomo e una donna, ciò che direttamente o indirettamente ne frena la disponibilità 

all'accoglienza responsabile di una nuova vita, ciò che ne ostacola il diritto ad essere la 
prima responsabile dell'educazione dei figli, costituisce un oggettivo impedimento sulla 

via della pace. La famiglia ha bisogno della casa, del lavoro o del giusto riconoscimento 

dell'attività domestica dei genitori, della scuola per i figli, dell'assistenza sanitaria di 
base per tutti. Quando la società e la politica non si impegnano ad aiutare la famiglia in 

questi campi, si privano di un'essenziale risorsa a servizio della pace. In particolare, i 

mezzi della comunicazione sociale, per le potenzialità educative di cui dispongono, 

hanno una speciale responsabilità nel promuovere il rispetto per la famiglia, 
nell'illustrarne le attese e i diritti, nel metterne in evidenza la bellezza. 

 

L'umanità è una grande famiglia 
 

6. Anche la comunità sociale, per vivere in pace, è chiamata a ispirarsi ai valori su cui 

si regge la comunità familiare. Questo vale per le comunità locali come per quelle 
nazionali; vale anzi per la stessa comunità dei popoli, per la famiglia umana che vive in 

quella casa comune che è la terra. In questa prospettiva, però, non si può dimenticare 

che la famiglia nasce dal « sì » responsabile e definitivo di un uomo e di una donna e 

vive del « sì » consapevole dei figli che vengono via via a farne parte. La comunità 
familiare per prosperare ha bisogno del consenso generoso di tutti i suoi membri. È 

necessario che questa consapevolezza diventi convinzione condivisa anche di quanti 

sono chiamati a formare la comune famiglia umana. Occorre saper dire il proprio « sì » 
a questa vocazione che Dio ha inscritto nella stessa nostra natura. Non viviamo gli uni 

accanto agli altri per caso; stiamo tutti percorrendo uno stesso cammino come uomini 

e quindi come fratelli e sorelle. È perciò essenziale che ciascuno si impegni a vivere la 

propria vita in atteggiamento di responsabilità davanti a Dio, riconoscendo in Lui la 
sorgente originaria della propria, come dell'altrui, esistenza. È risalendo a questo 

supremo Principio che può essere percepito il valore incondizionato di ogni essere 

umano, e possono essere poste così le premesse per l'edificazione di un'umanità 
pacificata. Senza questo Fondamento trascendente, la società è solo un'aggregazione 

di vicini, non una comunità di fratelli e sorelle, chiamati a formare una grande famiglia. 

 
Famiglia, comunità umana e ambiente 

 

7. La famiglia ha bisogno di una casa, di un ambiente a sua misura in cui intessere le 

proprie relazioni. Per la famiglia umana questa casa è la terra, l'ambiente che Dio 
Creatore ci ha dato perché lo abitassimo con creatività e responsabilità. Dobbiamo avere 

cura dell'ambiente: esso è stato affidato all'uomo, perché lo custodisca e lo coltivi con 

libertà responsabile, avendo sempre come criterio orientatore il bene di tutti. L'essere 
umano, ovviamente, ha un primato di valore su tutto il creato. Rispettare l'ambiente 

non vuol dire considerare la natura materiale o animale più importante dell'uomo. Vuol 

dire piuttosto non considerarla egoisticamente a completa disposizione dei propri 
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interessi, perché anche le future generazioni hanno il diritto di trarre beneficio dalla 

creazione, esprimendo in essa la stessa libertà responsabile che rivendichiamo per noi. 

Né vanno dimenticati i poveri, esclusi in molti casi dalla destinazione universale dei beni 
del creato. Oggi l'umanità teme per il futuro equilibrio ecologico. È bene che le 

valutazioni a questo riguardo si facciano con prudenza, nel dialogo tra esperti e saggi, 

senza accelerazioni ideologiche verso conclusioni affrettate e soprattutto concertando 
insieme un modello di sviluppo sostenibile, che garantisca il benessere di tutti nel 

rispetto degli equilibri ecologici. Se la tutela dell'ambiente comporta dei costi, questi 

devono essere distribuiti con giustizia, tenendo conto delle diversità di sviluppo dei vari 

Paesi e della solidarietà con le future generazioni. Prudenza non significa non assumersi 
le proprie responsabilità e rimandare le decisioni; significa piuttosto assumere l'impegno 

di decidere assieme e dopo aver ponderato responsabilmente la strada da percorrere, 

con l'obiettivo di rafforzare quell'alleanza tra essere umano e ambiente, che deve essere 
specchio dell'amore creatore di Dio, dal quale proveniamo e verso il quale siamo in 

cammino. 

 
8. Fondamentale, a questo riguardo, è « sentire » la terra come « nostra casa comune 

» e scegliere, per una sua gestione a servizio di tutti, la strada del dialogo piuttosto che 

delle decisioni unilaterali. Si possono aumentare, se necessario, i luoghi istituzionali a 

livello internazionale, per affrontare insieme il governo di questa nostra « casa »; ciò 
che più conta, tuttavia, è far maturare nelle coscienze la convinzione della necessità di 

collaborare responsabilmente. I problemi che si presentano all'orizzonte sono complessi 

e i tempi stringono. Per far fronte in modo efficace alla situazione, bisogna agire 
concordi. Un ambito nel quale sarebbe, in particolare, necessario intensificare il dialogo 

tra le Nazioni è quello della gestione delle risorse energetiche del pianeta. Una duplice 

urgenza, a questo riguardo, si pone ai Paesi tecnologicamente avanzati: occorre 
rivedere, da una parte, gli elevati standard di consumo dovuti all'attuale modello di 

sviluppo, e provvedere, dall'altra, ad adeguati investimenti per la differenziazione delle 

fonti di energia e per il miglioramento del suo utilizzo. I Paesi emergenti hanno fame di 

energia, ma talvolta questa fame viene saziata ai danni dei Paesi poveri i quali, per 
l'insufficienza delle loro infrastrutture, anche tecnologiche, sono costretti a svendere le 

risorse energetiche in loro possesso. A volte, la loro stessa libertà politica viene messa 

in discussione con forme di protettorato o comunque di condizionamento, che appaiono 
chiaramente umilianti. 

 

Famiglia, comunità umana ed economia 

 
9. Condizione essenziale per la pace nelle singole famiglie è che esse poggino sul solido 

fondamento di valori spirituali ed etici condivisi. Occorre però aggiungere che la famiglia 

fa un'autentica esperienza di pace quando a nessuno manca il necessario, e il patrimonio 
familiare — frutto del lavoro di alcuni, del risparmio di altri e della attiva collaborazione 

di tutti — è bene gestito nella solidarietà, senza eccessi e senza sprechi. Per la pace 

familiare è dunque necessaria, da una parte, l'apertura ad un patrimonio trascendente 
di valori, ma al tempo stesso non è priva di importanza, dall'altra, la saggia gestione 

sia dei beni materiali che delle relazioni tra le persone. Il venir meno di questa 

componente ha come conseguenza l'incrinarsi della fiducia reciproca a motivo delle 

incerte prospettive che minacciano il futuro del nucleo familiare. 
 

10. Un discorso simile va fatto per quell'altra grande famiglia che è l'umanità nel suo 

insieme. Anche la famiglia umana, oggi ulteriormente unificata dal fenomeno della 
globalizzazione, ha bisogno, oltre che di un fondamento di valori condivisi, di 

un'economia che risponda veramente alle esigenze di un bene comune a dimensioni 

planetarie. Il riferimento alla famiglia naturale si rivela, anche da questo punto di vista, 
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singolarmente suggestivo. Occorre promuovere corrette e sincere relazioni tra i singoli 

esseri umani e tra i popoli, che permettano a tutti di collaborare su un piano di parità e 

di giustizia. Al tempo stesso, ci si deve adoperare per una saggia utilizzazione delle 
risorse e per un'equa distribuzione della ricchezza. In particolare, gli aiuti dati ai Paesi 

poveri devono rispondere a criteri di sana logica economica, evitando sprechi che 

risultino in definitiva funzionali soprattutto al mantenimento di costosi apparati 
burocratici. Occorre anche tenere in debito conto l'esigenza morale di far sì che 

l'organizzazione economica non risponda solo alle crude leggi del guadagno immediato, 

che possono risultare disumane. 

 
Famiglia, comunità umana e legge morale 

 

11. Una famiglia vive in pace se tutti i suoi componenti si assoggettano ad una norma 
comune: è questa ad impedire l'individualismo egoistico e a legare insieme i singoli, 

favorendone la coesistenza armoniosa e l'operosità finalizzata. Il criterio, in sé ovvio, 

vale anche per le comunità più ampie: da quelle locali, a quelle nazionali, fino alla stessa 
comunità internazionale. Per avere la pace c'è bisogno di una legge comune, che aiuti 

la libertà ad essere veramente se stessa, anziché cieco arbitrio, e che protegga il debole 

dal sopruso del più forte. Nella famiglia dei popoli si verificano molti comportamenti 

arbitrari, sia all'interno dei singoli Stati sia nelle relazioni degli Stati tra loro. Non 
mancano poi tante situazioni in cui il debole deve piegare la testa davanti non alle 

esigenze della giustizia, ma alla nuda forza di chi ha più mezzi di lui. Occorre ribadirlo: 

la forza va sempre disciplinata dalla legge e ciò deve avvenire anche nei rapporti tra 
Stati sovrani. 

 

12. Sulla natura e la funzione della legge la Chiesa si è pronunciata molte volte: la 
norma giuridica che regola i rapporti delle persone tra loro, disciplinando i 

comportamenti esterni e prevedendo anche sanzioni per i trasgressori, ha come criterio 

la norma morale basata sulla natura delle cose. La ragione umana, peraltro, è capace 

di discernerla, almeno nelle sue esigenze fondamentali, risalendo così alla Ragione 
creatrice di Dio che sta all'origine di tutte le cose. Questa norma morale deve regolare 

le scelte delle coscienze e guidare tutti i comportamenti degli esseri umani. Esistono 

norme giuridiche per i rapporti tra le Nazioni che formano la famiglia umana? E se 
esistono, sono esse operanti? La risposta è: sì, le norme esistono, ma per far sì che 

siano davvero operanti bisogna risalire alla norma morale naturale come base della 

norma giuridica, altrimenti questa resta in balia di fragili e provvisori consensi. 

 
13. La conoscenza della norma morale naturale non è preclusa all'uomo che rientra in 

se stesso e, ponendosi di fronte al proprio destino, si interroga circa la logica interna 

delle più profonde inclinazioni presenti nel suo essere. Pur con perplessità e incertezze, 
egli può giungere a scoprire, almeno nelle sue linee essenziali, questa legge morale 

comune che, al di là delle differenze culturali, permette agli esseri umani di capirsi tra 

loro circa gli aspetti più importanti del bene e del male, del giusto e dell'ingiusto. È 
indispensabile risalire a questa legge fondamentale impegnando in questa ricerca le 

nostre migliori energie intellettuali, senza lasciarci scoraggiare da equivoci e 

fraintendimenti. Di fatto, valori radicati nella legge naturale sono presenti, anche se in 

forma frammentata e non sempre coerente, negli accordi internazionali, nelle forme di 
autorità universalmente riconosciute, nei principi del diritto umanitario recepito nelle 

legislazioni dei singoli Stati o negli statuti degli Organismi internazionali. L'umanità non 

è « senza legge ». È tuttavia urgente proseguire nel dialogo su questi temi, favorendo 
il convergere anche delle legislazioni dei singoli Stati verso il riconoscimento dei diritti 

umani fondamentali. La crescita della cultura giuridica nel mondo dipende, tra l'altro, 

dall'impegno di sostanziare sempre le norme internazionali di contenuto profondamente 
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umano, così da evitare il loro ridursi a procedure facilmente aggirabili per motivi 

egoistici o ideologici. 

 
Superamento dei conflitti e disarmo 

 

14. L'umanità vive oggi, purtroppo, grandi divisioni e forti conflitti che gettano ombre 
cupe sul suo futuro. Vaste aree del pianeta sono coinvolte in tensioni crescenti, mentre 

il pericolo che si moltiplichino i Paesi detentori dell'arma nucleare suscita motivate 

apprensioni in ogni persona responsabile. Sono ancora in atto molte guerre civili nel 

Continente africano, sebbene in esso non pochi Paesi abbiano fatto progressi nella 
libertà e nella democrazia. Il Medio Oriente è tuttora teatro di conflitti e di attentati, che 

influenzano anche Nazioni e regioni limitrofe, rischiando di coinvolgerle nella spirale 

della violenza. Su un piano più generale, si deve registrare con rammarico l'aumento 
del numero di Stati coinvolti nella corsa agli armamenti: persino Nazioni in via di 

sviluppo destinano una quota importante del loro magro prodotto interno all'acquisto di 

armi. In questo funesto commercio le responsabilità sono molte: vi sono i Paesi del 
mondo industrialmente sviluppato che traggono lauti guadagni dalla vendita di armi e 

vi sono le oligarchie dominanti in tanti Paesi poveri che vogliono rafforzare la loro 

situazione mediante l'acquisto di armi sempre più sofisticate. È veramente necessaria 

in tempi tanto difficili la mobilitazione di tutte le persone di buona volontà per trovare 
concreti accordi in vista di un'efficace smilitarizzazione, soprattutto nel campo delle armi 

nucleari. In questa fase in cui il processo di non proliferazione nucleare sta segnando il 

passo, sento il dovere di esortare le Autorità a riprendere con più ferma determinazione 
le trattative in vista dello smantellamento progressivo e concordato delle armi nucleari 

esistenti. Nel rinnovare questo appello, so di farmi eco dell'auspicio condiviso da quanti 

hanno a cuore il futuro dell'umanità. 
 

15. Sessant'anni or sono l'Organizzazione delle Nazioni Unite rendeva pubblica in modo 

solenne la Dichiarazione universale dei diritti umani (1948–2008). Con quel documento 

la famiglia umana reagiva agli orrori della Seconda Guerra Mondiale, riconoscendo la 
propria unità basata sulla pari dignità di tutti gli uomini e ponendo al centro della 

convivenza umana il rispetto dei diritti fondamentali dei singoli e dei popoli: fu quello 

un passo decisivo nel difficile e impegnativo cammino verso la concordia e la pace. Uno 
speciale pensiero merita anche la ricorrenza del 25o anniversario dell'adozione da parte 

della Santa Sede della Carta dei diritti della famiglia (1983–2008), come pure il 40o 

anniversario della celebrazione della prima Giornata Mondiale della Pace (1968–2008). 

Frutto di una provvidenziale intuizione di Papa Paolo VI, ripresa con grande convinzione 
dal mio amato e venerato predecessore, Papa Giovanni Paolo II, la celebrazione di 

questa Giornata ha offerto nel corso degli anni la possibilità di sviluppare, attraverso i 

Messaggi pubblicati per la circostanza, un'illuminante dottrina da parte della Chiesa a 
favore di questo fondamentale bene umano. È proprio alla luce di queste significative 

ricorrenze che invito ogni uomo e ogni donna a prendere più lucida consapevolezza della 

comune appartenenza all'unica famiglia umana e ad impegnarsi perché la convivenza 
sulla terra rispecchi sempre di più questa convinzione da cui dipende l'instaurazione di 

una pace vera e duratura. Invito poi i credenti ad implorare da Dio senza stancarsi il 

grande dono della pace. I cristiani, per parte loro, sanno di potersi affidare 

all'intercessione di Colei che, essendo Madre del Figlio di Dio fattosi carne per la salvezza 
dell'intera umanità, è Madre comune. 

 

A tutti l'augurio di un lieto Anno nuovo! 
 

Dal Vaticano, 8 Dicembre 2007. 

BENEDICTUS PP. XVI 
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MESSAGGIO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 

PER LA CELEBRAZIONE DELLA XLII GIORNATA MONDIALE DELLA PACE 

1° GENNAIO 2009 
COMBATTERE LA POVERTÀ, COSTRUIRE LA PACE 

 

1. Anche all'inizio di questo nuovo anno desidero far giungere a tutti il mio augurio di 

pace ed invitare, con questo mio Messaggio, a riflettere sul tema: Combattere la 
povertà, costruire la pace. Già il mio venerato predecessore Giovanni Paolo II, nel 

Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace del 1993, aveva sottolineato le 

ripercussioni negative che la situazione di povertà di intere popolazioni finisce per avere 
sulla pace. Di fatto, la povertà risulta sovente tra i fattori che favoriscono o aggravano 

i conflitti, anche armati. A loro volta, questi ultimi alimentano tragiche situazioni di 

povertà. « S'afferma . . . e diventa sempre più grave nel mondo – scriveva Giovanni 
Paolo II – un'altra seria minaccia per la pace: molte persone, anzi, intere popolazioni 

vivono oggi in condizioni di estrema povertà. La disparità tra ricchi e poveri s'è fatta più 

evidente, anche nelle nazioni economicamente più sviluppate. Si tratta di un problema 

che s'impone alla coscienza dell'umanità, giacché le condizioni in cui versa un gran 
numero di persone sono tali da offenderne la nativa dignità e da compromettere, 

conseguentemente, l'autentico ed armonico progresso della comunità mondiale » [1]. 

 
2. In questo contesto, combattere la povertà implica un'attenta considerazione del 

complesso fenomeno della globalizzazione. Tale considerazione è importante già dal 

punto di vista metodologico, perché suggerisce di utilizzare il frutto delle ricerche 

condotte dagli economisti e sociologi su tanti aspetti della povertà. Il richiamo alla 
globalizzazione dovrebbe, però, rivestire anche un significato spirituale e morale, 

sollecitando a guardare ai poveri nella consapevole prospettiva di essere tutti partecipi 

di un unico progetto divino, quello della vocazione a costituire un'unica famiglia in cui 
tutti – individui, popoli e nazioni – regolino i loro comportamenti improntandoli ai 

principi di fraternità e di responsabilità. 

 
In tale prospettiva occorre avere, della povertà, una visione ampia ed articolata. Se la 

povertà fosse solo materiale, le scienze sociali che ci aiutano a misurare i fenomeni sulla 

base di dati di tipo soprattutto quantitativo, sarebbero sufficienti ad illuminarne le 

principali caratteristiche. Sappiamo, però, che esistono povertà immateriali, che non 
sono diretta e automatica conseguenza di carenze materiali. Ad esempio, nelle società 

ricche e progredite esistono fenomeni di emarginazione, povertà relazionale, morale e 

spirituale: si tratta di persone interiormente disorientate, che vivono diverse forme di 
disagio nonostante il benessere economico. Penso, da una parte, a quello che viene 

chiamato il « sottosviluppo morale » [2] e, dall'altra, alle conseguenze negative del « 

supersviluppo » [3]. Non dimentico poi che, nelle società cosiddette « povere », la 
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crescita economica è spesso frenata da impedimenti culturali, che non consentono un 

adeguato utilizzo delle risorse. Resta comunque vero che ogni forma di povertà imposta 

ha alla propria radice il mancato rispetto della trascendente dignità della persona 
umana. Quando l'uomo non viene considerato nell'integralità della sua vocazione e non 

si rispettano le esigenze di una vera « ecologia umana » [4], si scatenano anche le 

dinamiche perverse della povertà, com'è evidente in alcuni ambiti sui quali soffermerò 
brevemente la mia attenzione. 

 

Povertà e implicazioni morali 

 
3. La povertà viene spesso correlata, come a propria causa, allo sviluppo demografico. 

In conseguenza di ciò, sono in atto campagne di riduzione delle nascite, condotte a 

livello internazionale, anche con metodi non rispettosi né della dignità della donna né 
del diritto dei coniugi a scegliere responsabilmente il numero dei figli [5] e spesso, cosa 

anche più grave, non rispettosi neppure del diritto alla vita. Lo sterminio di milioni di 

bambini non nati, in nome della lotta alla povertà, costituisce in realtà l'eliminazione dei 
più poveri tra gli esseri umani. A fronte di ciò resta il fatto che, nel 1981, circa il 40% 

della popolazione mondiale era al di sotto della linea di povertà assoluta, mentre oggi 

tale percentuale è sostanzialmente dimezzata, e sono uscite dalla povertà popolazioni 

caratterizzate, peraltro, da un notevole incremento demografico. Il dato ora rilevato 
pone in evidenza che le risorse per risolvere il problema della povertà ci sarebbero, 

anche in presenza di una crescita della popolazione. Né va dimenticato che, dalla fine 

della seconda guerra mondiale ad oggi, la popolazione sulla terra è cresciuta di quattro 
miliardi e, in larga misura, tale fenomeno riguarda Paesi che di recente si sono affacciati 

sulla scena internazionale come nuove potenze economiche e hanno conosciuto un 

rapido sviluppo proprio grazie all'elevato numero dei loro abitanti. Inoltre, tra le Nazioni 
maggiormente sviluppate quelle con gli indici di natalità maggiori godono di migliori 

potenzialità di sviluppo. In altri termini, la popolazione sta confermandosi come una 

ricchezza e non come un fattore di povertà. 

 
4. Un altro ambito di preoccupazione sono le malattie pandemiche quali, ad esempio, la 

malaria, la tubercolosi e l'AIDS, che, nella misura in cui colpiscono i settori produttivi 

della popolazione, influiscono grandemente sul peggioramento delle condizioni generali 
del Paese. I tentativi di frenare le conseguenze di queste malattie sulla popolazione non 

sempre raggiungono risultati significativi. Capita, inoltre, che i Paesi vittime di alcune 

di tali pandemie, per farvi fronte, debbano subire i ricatti di chi condiziona gli aiuti 

economici all'attuazione di politiche contrarie alla vita. È soprattutto difficile combattere 
l'AIDS, drammatica causa di povertà, se non si affrontano le problematiche morali con 

cui la diffusione del virus è collegata. Occorre innanzitutto farsi carico di campagne che 

educhino specialmente i giovani a una sessualità pienamente rispondente alla dignità 
della persona; iniziative poste in atto in tal senso hanno gia dato frutti significativi, 

facendo diminuire la diffusione dell'AIDS. Occorre poi mettere a disposizione anche dei 

popoli poveri le medicine e le cure necessarie; ciò suppone una decisa promozione della 
ricerca medica e delle innovazioni terapeutiche nonché, quando sia necessario, 

un'applicazione flessibile delle regole internazionali di protezione della proprietà 

intellettuale, così da garantire a tutti le cure sanitarie di base. 

 
5. Un terzo ambito, oggetto di attenzione nei programmi di lotta alla povertà e che ne 

mostra l'intrinseca dimensione morale, è la povertà dei bambini. Quando la povertà 

colpisce una famiglia, i bambini ne risultano le vittime più vulnerabili: quasi la metà di 
coloro che vivono in povertà assoluta oggi è rappresentata da bambini. Considerare la 

povertà ponendosi dalla parte dei bambini induce a ritenere prioritari quegli obiettivi 

che li interessano più direttamente come, ad esempio, la cura delle madri, l'impegno 
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educativo, l'accesso ai vaccini, alle cure mediche e all'acqua potabile, la salvaguardia 

dell'ambiente e, soprattutto, l'impegno a difesa della famiglia e della stabilità delle 

relazioni al suo interno. Quando la famiglia si indebolisce i danni ricadono 
inevitabilmente sui bambini. Ove non è tutelata la dignità della donna e della mamma, 

a risentirne sono ancora principalmente i figli. 

 
6. Un quarto ambito che, dal punto di vista morale, merita particolare attenzione è la 

relazione esistente tra disarmo e sviluppo. Suscita preoccupazione l'attuale livello 

globale di spesa militare. Come ho già avuto modo di sottolineare, capita che « le ingenti 

risorse materiali e umane impiegate per le spese militari e per gli armamenti vengono 
di fatto distolte dai progetti di sviluppo dei popoli, specialmente di quelli più poveri e 

bisognosi di aiuto. E questo va contro quanto afferma la stessa Carta delle Nazioni Unite, 

che impegna la comunità internazionale, e gli Stati in particolare, a “promuovere lo 
stabilimento ed il mantenimento della pace e della sicurezza internazionale col minimo 

dispendio delle risorse umane ed economiche mondiali per gli armamenti” (art. 26) » 

[6]. 
 

Questo stato di cose non facilita, anzi ostacola seriamente il raggiungimento dei grandi 

obiettivi di sviluppo della comunità internazionale. Inoltre, un eccessivo accrescimento 

della spesa militare rischia di accelerare una corsa agli armamenti che provoca sacche 
di sottosviluppo e di disperazione, trasformandosi così paradossalmente in fattore di 

instabilità, di tensione e di conflitti. Come ha sapientemente affermato il mio venerato 

Predecessore Paolo VI, « lo sviluppo è il nuovo nome della pace » [7]. Gli Stati sono 
pertanto chiamati ad una seria riflessione sulle più profonde ragioni dei conflitti, spesso 

accesi dall'ingiustizia, e a provvedervi con una coraggiosa autocritica. Se si giungerà ad 

un miglioramento dei rapporti, ciò dovrebbe consentire una riduzione delle spese per 
gli armamenti. Le risorse risparmiate potranno essere destinate a progetti di sviluppo 

delle persone e dei popoli più poveri e bisognosi: l'impegno profuso in tal senso è un 

impegno per la pace all'interno della famiglia umana. 

 
7. Un quinto ambito relativo alla lotta alla povertà materiale riguarda l'attuale crisi 

alimentare, che mette a repentaglio il soddisfacimento dei bisogni di base. Tale crisi è 

caratterizzata non tanto da insufficienza di cibo, quanto da difficoltà di accesso ad esso 
e da fenomeni speculativi e quindi da carenza di un assetto di istituzioni politiche ed 

economiche in grado di fronteggiare le necessità e le emergenze. La malnutrizione può 

anche provocare gravi danni psicofisici alle popolazioni, privando molte persone delle 

energie necessarie per uscire, senza speciali aiuti, dalla loro situazione di povertà. E 
questo contribuisce ad allargare la forbice delle disuguaglianze, provocando reazioni che 

rischiano di diventare violente. I dati sull'andamento della povertà relativa negli ultimi 

decenni indicano tutti un aumento del divario tra ricchi e poveri. Cause principali di tale 
fenomeno sono senza dubbio, da una parte, il cambiamento tecnologico, i cui benefici 

si concentrano nella fascia più alta della distribuzione del reddito e, dall'altra, la 

dinamica dei prezzi dei prodotti industriali, che crescono molto più velocemente dei 
prezzi dei prodotti agricoli e delle materie prime in possesso dei Paesi più poveri. Capita 

così che la maggior parte della popolazione dei Paesi più poveri soffra di una doppia 

marginalizzazione, in termini sia di redditi più bassi sia di prezzi più alti. 

 
Lotta alla povertà e solidarietà globale 

 

8. Una delle strade maestre per costruire la pace è una globalizzazione finalizzata agli 
interessi della grande famiglia umana [8]. Per governare la globalizzazione occorre però 

una forte solidarietà globale [9] tra Paesi ricchi e Paesi poveri, nonché all'interno dei 

singoli Paesi, anche se ricchi. È necessario un « codice etico comune » [10], le cui norme 
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non abbiano solo un carattere convenzionale, ma siano radicate nella legge naturale 

inscritta dal Creatore nella coscienza di ogni essere umano (cfr Rm 2, 14-15). Non 

avverte forse ciascuno di noi nell'intimo della coscienza l'appello a recare il proprio 
contributo al bene comune e alla pace sociale? La globalizzazione elimina certe barriere, 

ma ciò non significa che non ne possa costruire di nuove; avvicina i popoli, ma la 

vicinanza spaziale e temporale non crea di per sé le condizioni per una vera comunione 
e un'autentica pace. La marginalizzazione dei poveri del pianeta può trovare validi 

strumenti di riscatto nella globalizzazione solo se ogni uomo si sentirà personalmente 

ferito dalle ingiustizie esistenti nel mondo e dalle violazioni dei diritti umani ad esse 

connesse. La Chiesa, che è « segno e strumento dell'intima unione con Dio e dell'unità 
di tutto il genere umano », [11] continuerà ad offrire il suo contributo affinché siano 

superate le ingiustizie e le incomprensioni e si giunga a costruire un mondo più pacifico 

e solidale. 
 

9. Nel campo del commercio internazionale e delle transazioni finanziarie, sono oggi in 

atto processi che permettono di integrare positivamente le economie, contribuendo al 
miglioramento delle condizioni generali; ma ci sono anche processi di senso opposto, 

che dividono e marginalizzano i popoli, creando pericolose premesse per guerre e 

conflitti. Nei decenni successivi alla seconda guerra mondiale, il commercio 

internazionale di beni e di servizi è cresciuto in modo straordinariamente rapido, con un 
dinamismo senza precedenti nella storia. Gran parte del commercio mondiale ha 

interessato i Paesi di antica industrializzazione, con la significativa aggiunta di molti 

Paesi emergenti, diventati rilevanti. Ci sono però altri Paesi a basso reddito, che 
risultano ancora gravemente marginalizzati rispetto ai flussi commerciali. La loro 

crescita ha risentito negativamente del rapido declino, registrato negli ultimi decenni, 

dei prezzi dei prodotti primari, che costituiscono la quasi totalità delle loro esportazioni. 
In questi Paesi, per la gran parte africani, la dipendenza dalle esportazioni di prodotti 

primari continua a costituire un potente fattore di rischio. Vorrei qui rinnovare un appello 

perché tutti i Paesi abbiano le stesse possibilità di accesso al mercato mondiale, evitando 

esclusioni e marginalizzazioni. 
 

10. Una riflessione simile può essere fatta per la finanza, che concerne uno degli aspetti 

primari del fenomeno della globalizzazione, grazie allo sviluppo dell'elettronica e alle 
politiche di liberalizzazione dei flussi di denaro tra i diversi Paesi. La funzione 

oggettivamente più importante della finanza, quella cioè di sostenere nel lungo termine 

la possibilità di investimenti e quindi di sviluppo, si dimostra oggi quanto mai fragile: 

essa subisce i contraccolpi negativi di un sistema di scambi finanziari – a livello nazionale 
e globale - basati su una logica di brevissimo termine, che persegue l'incremento del 

valore delle attività finanziarie e si concentra nella gestione tecnica delle diverse forme 

di rischio. Anche la recente crisi dimostra come l'attività finanziaria sia a volte guidata 
da logiche puramente autoreferenziali e prive della considerazione, a lungo termine, del 

bene comune. L'appiattimento degli obiettivi degli operatori finanziari globali sul 

brevissimo termine riduce la capacità della finanza di svolgere la sua funzione di ponte 
tra il presente e il futuro, a sostegno della creazione di nuove opportunità di produzione 

e di lavoro nel lungo periodo. Una finanza appiattita sul breve e brevissimo termine 

diviene pericolosa per tutti, anche per chi riesce a beneficiarne durante le fasi di euforia 

finanziaria [12]. 
 

11. Da tutto ciò emerge che la lotta alla povertà richiede una cooperazione sia sul piano 

economico che su quello giuridico che permetta alla comunità internazionale e in 
particolare ai Paesi poveri di individuare ed attuare soluzioni coordinate per affrontare i 

suddetti problemi realizzando un efficace quadro giuridico per l'economia. Richiede 

inoltre incentivi alla creazione di istituzioni efficienti e partecipate, come pure sostegni 
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per lottare contro la criminalità e per promuovere una cultura della legalità. D'altra 

parte, non si può negare che le politiche marcatamente assistenzialiste siano all'origine 

di molti fallimenti nell'aiuto ai Paesi poveri. Investire nella formazione delle persone e 
sviluppare in modo integrato una specifica cultura dell'iniziativa sembra attualmente il 

vero progetto a medio e lungo termine. Se le attività economiche hanno bisogno, per 

svilupparsi, di un contesto favorevole, ciò non significa che l'attenzione debba essere 
distolta dai problemi del reddito. Sebbene si sia opportunamente sottolineato che 

l'aumento del reddito pro capite non può costituire in assoluto il fine dell'azione politico-

economica, non si deve però dimenticare che esso rappresenta uno strumento 

importante per raggiungere l'obiettivo della lotta alla fame e alla povertà assoluta. Da 
questo punto di vista va sgomberato il campo dall'illusione che una politica di pura 

ridistribuzione della ricchezza esistente possa risolvere il problema in maniera definitiva. 

In un'economia moderna, infatti, il valore della ricchezza dipende in misura 
determinante dalla capacità di creare reddito presente e futuro. La creazione di valore 

risulta perciò un vincolo ineludibile, di cui si deve tener conto se si vuole lottare contro 

la povertà materiale in modo efficace e duraturo. 
 

12. Mettere i poveri al primo posto comporta, infine, che si riservi uno spazio adeguato 

a una corretta logica economica da parte degli attori del mercato internazionale, ad una 

corretta logica politica da parte degli attori istituzionali e ad una corretta logica 
partecipativa capace di valorizzare la società civile locale e internazionale. Gli stessi 

organismi internazionali riconoscono oggi la preziosità e il vantaggio delle iniziative 

economiche della società civile o delle amministrazioni locali per la promozione del 
riscatto e dell'inclusione nella società di quelle fasce della popolazione che sono spesso 

al di sotto della soglia di povertà estrema e sono al tempo stesso difficilmente 

raggiungibili dagli aiuti ufficiali. La storia dello sviluppo economico del XX secolo insegna 
che buone politiche di sviluppo sono affidate alla responsabilità degli uomini e alla 

creazione di positive sinergie tra mercati, società civile e Stati. In particolare, la società 

civile assume un ruolo cruciale in ogni processo di sviluppo, poiché lo sviluppo è 

essenzialmente un fenomeno culturale e la cultura nasce e si sviluppa nei luoghi del 
civile [13]. 

 

13. Come ebbe ad affermare il mio venerato Predecessore Giovanni Paolo II, la 
globalizzazione « si presenta con una spiccata caratteristica di ambivalenza » [14] e 

quindi va governata con oculata saggezza. Rientra in questa forma di saggezza il tenere 

primariamente in conto le esigenze dei poveri della terra, superando lo scandalo della 

sproporzione esistente tra i problemi della povertà e le misure che gli uomini 
predispongono per affrontarli. La sproporzione è di ordine sia culturale e politico che 

spirituale e morale. Ci si arresta infatti spesso alle cause superficiali e strumentali della 

povertà, senza raggiungere quelle che albergano nel cuore umano, come l'avidità e la 
ristrettezza di orizzonti. I problemi dello sviluppo, degli aiuti e della cooperazione 

internazionale vengono affrontati talora senza un vero coinvolgimento delle persone, 

ma come questioni tecniche, che si esauriscono nella predisposizione di strutture, nella 
messa a punto di accordi tariffari, nello stanziamento di anonimi finanziamenti. La lotta 

alla povertà ha invece bisogno di uomini e donne che vivano in profondità la fraternità 

e siano capaci di accompagnare persone, famiglie e comunità in percorsi di autentico 

sviluppo umano. 
 

Conclusione 

 
14. Nell'Enciclica Centesimus annus, Giovanni Paolo II ammoniva circa la necessità di « 

abbandonare la mentalità che considera i poveri – persone e popoli – come un fardello 

e come fastidiosi importuni, che pretendono di consumare quanto altri hanno prodotto 
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». « I poveri – egli scriveva - chiedono il diritto di partecipare al godimento dei beni 

materiali e di mettere a frutto la loro capacità di lavoro, creando così un mondo più 

giusto e per tutti più prospero » [15]. Nell'attuale mondo globale è sempre più evidente 
che si costruisce la pace solo se si assicura a tutti la possibilità di una crescita 

ragionevole: le distorsioni di sistemi ingiusti, infatti, prima o poi, presentano il conto a 

tutti. Solo la stoltezza può quindi indurre a costruire una casa dorata, ma con attorno il 
deserto o il degrado. La globalizzazione da sola è incapace di costruire la pace e, in 

molti casi, anzi, crea divisioni e conflitti. Essa rivela piuttosto un bisogno: quello di 

essere orientata verso un obiettivo di profonda solidarietà che miri al bene di ognuno e 

di tutti. In questo senso, la globalizzazione va vista come un'occasione propizia per 
realizzare qualcosa di importante nella lotta alla povertà e per mettere a disposizione 

della giustizia e della pace risorse finora impensabili. 

 
15. Da sempre la dottrina sociale della Chiesa si è interessata dei poveri. Ai tempi 

dell'Enciclica Rerum novarum essi erano costituiti soprattutto dagli operai della nuova 

società industriale; nel magistero sociale di Pio XI, di Pio XII, di Giovanni XXIII, di Paolo 
VI e di Giovanni Paolo II sono state messe in luce nuove povertà man mano che 

l'orizzonte della questione sociale si allargava, fino ad assumere dimensioni mondiali 

[16]. Questo allargamento della questione sociale alla globalità va considerato nel senso 

non solo di un'estensione quantitativa, ma anche di un approfondimento qualitativo 
sull'uomo e sui bisogni della famiglia umana. Per questo la Chiesa, mentre segue con 

attenzione gli attuali fenomeni della globalizzazione e la loro incidenza sulle povertà 

umane, indica i nuovi aspetti della questione sociale, non solo in estensione, ma anche 
in profondità, in quanto concernenti l'identità dell'uomo e il suo rapporto con Dio. Sono 

principi di dottrina sociale che tendono a chiarire i nessi tra povertà e globalizzazione e 

ad orientare l'azione verso la costruzione della pace. Tra questi principi è il caso di 
ricordare qui, in modo particolare, l'« amore preferenziale per i poveri » [17], alla luce 

del primato della carità, testimoniato da tutta la tradizione cristiana, a cominciare da 

quella della Chiesa delle origini (cfr At 4, 32-36; 1 Cor 16, 1; 2 Cor 8-9; Gal 2, 10). 

 
« Ciascuno faccia la parte che gli spetta e non indugi », scriveva nel 1891 Leone XIII, 

aggiungendo: « Quanto alla Chiesa, essa non lascerà mancare mai e in nessun modo 

l'opera sua » [18]. Questa consapevolezza accompagna anche oggi l'azione della Chiesa 
verso i poveri, nei quali vede Cristo [19], sentendo risuonare costantemente nel suo 

cuore il mandato del Principe della pace agli Apostoli: « Vos date illis manducare – date 

loro voi stessi da mangiare » (Lc 9, 13). Fedele a quest'invito del suo Signore, la 

Comunità cristiana non mancherà pertanto di assicurare all'intera famiglia umana il 
proprio sostegno negli slanci di solidarietà creativa non solo per elargire il superfluo, ma 

soprattutto per cambiare « gli stili di vita, i modelli di produzione e di consumo, le 

strutture consolidate di potere che oggi reggono le società » [20]. Ad ogni discepolo di 
Cristo, come anche ad ogni persona di buona volontà, rivolgo pertanto all'inizio di un 

nuovo anno il caldo invito ad allargare il cuore verso le necessità dei poveri e a fare 

quanto è concretamente possibile per venire in loro soccorso. Resta infatti 
incontestabilmente vero l'assioma secondo cui « combattere la povertà è costruire la 

pace ». 

 

Dal Vaticano, 8 Dicembre 2008 
BENEDICTUS PP. XVI 
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MESSAGGIO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 

PER LA CELEBRAZIONE DELLA XLIII GIORNATA MONDIALE DELLA PACE 
1° GENNAIO 2010 

SE VUOI COLTIVARE LA PACE, CUSTODISCI IL CREATO 

 
1. In occasione dell’inizio del Nuovo Anno, desidero rivolgere i più fervidi auguri di pace 

a tutte le comunità cristiane, ai responsabili delle Nazioni, agli uomini e alle donne di 

buona volontà del mondo intero. Per questa XLIII Giornata Mondiale della Pace ho scelto 

il tema: Se vuoi coltivare la pace, custodisci il creato. Il rispetto del creato riveste grande 
rilevanza, anche perché «la creazione è l’inizio e il fondamento di tutte le opere di Dio» 

[1] e la sua salvaguardia diventa oggi essenziale per la pacifica convivenza dell’umanità. 

Se, infatti, a causa della crudeltà dell’uomo sull’uomo, numerose sono le minacce che 
incombono sulla pace e sull’autentico sviluppo umano integrale – guerre, conflitti 

internazionali e regionali, atti terroristici e violazioni dei diritti umani –, non meno 

preoccupanti sono le minacce originate dalla noncuranza – se non addirittura dall’abuso 
– nei confronti della terra e dei beni naturali che Dio ha elargito. Per tale motivo è 

indispensabile che l’umanità rinnovi e rafforzi «quell’alleanza tra essere umano e 

ambiente, che deve essere specchio dell’amore creatore di Dio, dal quale proveniamo e 

verso il quale siamo in cammino» [2]. 
 

2. Nell’Enciclica Caritas in veritate ho posto in evidenza che lo sviluppo umano integrale 

è strettamente collegato ai doveri derivanti dal rapporto dell’uomo con l’ambiente 
naturale, considerato come un dono di Dio a tutti, il cui uso comporta una comune 

responsabilità verso l’umanità intera, in special modo verso i poveri e le generazioni 

future. Ho notato, inoltre, che quando la natura e, in primo luogo, l’essere umano 
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vengono considerati semplicemente frutto del caso o del determinismo evolutivo, rischia 

di attenuarsi nelle coscienze la consapevolezza della responsabilità [3]. Ritenere, 

invece, il creato come dono di Dio all’umanità ci aiuta a comprendere la vocazione e il 
valore dell’uomo. Con il Salmista, pieni di stupore, possiamo infatti proclamare: 

«Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, la luna e le stelle che hai fissato, che 

cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, perché te ne curi?» (Sal 8,4-
5). Contemplare la bellezza del creato è stimolo a riconoscere l’amore del Creatore, 

quell’Amore che «move il sole e l’altre stelle» [4]. 

 

3. Vent’anni or sono, il Papa Giovanni Paolo II, dedicando il Messaggio della Giornata 
Mondiale della Pace al tema Pace con Dio creatore, pace con tutto il creato, richiamava 

l’attenzione sulla relazione che noi, in quanto creature di Dio, abbiamo con l’universo 

che ci circonda. «Si avverte ai nostri giorni – scriveva – la crescente consapevolezza 
che la pace mondiale sia minacciata... anche dalla mancanza del dovuto rispetto per la 

natura». E aggiungeva che la coscienza ecologica «non deve essere mortificata, ma anzi 

favorita, in modo che si sviluppi e maturi, trovando adeguata espressione in programmi 
ed iniziative concrete» [5]. Già altri miei Predecessori avevano fatto riferimento alla 

relazione esistente tra l’uomo e l’ambiente. Ad esempio, nel 1971, in occasione 

dell’ottantesimo anniversario dell’Enciclica Rerum Novarum di Leone XIII, Paolo VI ebbe 

a sottolineare che «attraverso uno sfruttamento sconsiderato della natura, (l’uomo) 
rischia di distruggerla e di essere a sua volta vittima di siffatta degradazione». Ed 

aggiunse che in tal caso «non soltanto l’ambiente materiale diventa una minaccia 

permanente: inquinamenti e rifiuti, nuove malattie, potere distruttivo totale; ma è il 
contesto umano, che l’uomo non padroneggia più, creandosi così per il domani un 

ambiente che potrà essergli intollerabile: problema sociale di vaste dimensioni che 

riguarda l’intera famiglia umana» [6]. 
 

4. Pur evitando di entrare nel merito di specifiche soluzioni tecniche, la Chiesa, «esperta 

in umanità», si premura di richiamare con forza l’attenzione sulla relazione tra il 

Creatore, l’essere umano e il creato. Nel 1990, Giovanni Paolo II parlava di «crisi 
ecologica» e, rilevando come questa avesse un carattere prevalentemente etico, 

indicava l’«urgente necessità morale di una nuova solidarietà» [7]. Questo appello si fa 

ancora più pressante oggi, di fronte alle crescenti manifestazioni di una crisi che sarebbe 
irresponsabile non prendere in seria considerazione. Come rimanere indifferenti di 

fronte alle problematiche che derivano da fenomeni quali i cambiamenti climatici, la 

desertificazione, il degrado e la perdita di produttività di vaste aree agricole, 

l’inquinamento dei fiumi e delle falde acquifere, la perdita della biodiversità, l’aumento 
di eventi naturali estremi, il disboscamento delle aree equatoriali e tropicali? Come 

trascurare il crescente fenomeno dei cosiddetti «profughi ambientali»: persone che, a 

causa del degrado dell’ambiente in cui vivono, lo devono lasciare – spesso insieme ai 
loro beni – per affrontare i pericoli e le incognite di uno spostamento forzato? Come non 

reagire di fronte ai conflitti già in atto e a quelli potenziali legati all’accesso alle risorse 

naturali? Sono tutte questioni che hanno un profondo impatto sull’esercizio dei diritti 
umani, come ad esempio il diritto alla vita, all’alimentazione, alla salute, allo sviluppo. 

 

5. Va, tuttavia, considerato che la crisi ecologica non può essere valutata separatamente 

dalle questioni ad essa collegate, essendo fortemente connessa al concetto stesso di 
sviluppo e alla visione dell’uomo e delle sue relazioni con i suoi simili e con il creato. 

Saggio è, pertanto, operare una revisione profonda e lungimirante del modello di 

sviluppo, nonché riflettere sul senso dell’economia e dei suoi fini, per correggerne le 
disfunzioni e le distorsioni. Lo esige lo stato di salute ecologica del pianeta; lo richiede 

anche e soprattutto la crisi culturale e morale dell’uomo, i cui sintomi sono da tempo 

evidenti in ogni parte del mondo [8]. L’umanità ha bisogno di un profondo rinnovamento 
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culturale; ha bisogno di riscoprire quei valori che costituiscono il solido fondamento su 

cui costruire un futuro migliore per tutti. Le situazioni di crisi, che attualmente sta 

attraversando – siano esse di carattere economico, alimentare, ambientale o sociale –, 
sono, in fondo, anche crisi morali collegate tra di loro. Esse obbligano a riprogettare il 

comune cammino degli uomini. Obbligano, in particolare, a un modo di vivere 

improntato alla sobrietà e alla solidarietà, con nuove regole e forme di impegno, 
puntando con fiducia e coraggio sulle esperienze positive compiute e rigettando con 

decisione quelle negative. Solo così l’attuale crisi diventa occasione di discernimento e 

di nuova progettualità. 

 
6. Non è forse vero che all’origine di quella che, in senso cosmico, chiamiamo «natura», 

vi è «un disegno di amore e di verità»? Il mondo «non è il prodotto di una qualsivoglia 

necessità, di un destino cieco o del caso... Il mondo trae origine dalla libera volontà di 
Dio, il quale ha voluto far partecipare le creature al suo essere, alla sua saggezza e alla 

sua bontà» [9]. Il Libro della Genesi, nelle sue pagine iniziali, ci riporta al progetto 

sapiente del cosmo, frutto del pensiero di Dio, al cui vertice si collocano l’uomo e la 
donna, creati ad immagine e somiglianza del Creatore per «riempire la terra» e 

«dominarla» come «amministratori» di Dio stesso (cfr Gen 1,28). L’armonia tra il 

Creatore, l’umanità e il creato, che la Sacra Scrittura descrive, è stata infranta dal 

peccato di Adamo ed Eva, dell’uomo e della donna, che hanno bramato occupare il posto 
di Dio, rifiutando di riconoscersi come sue creature. La conseguenza è che si è distorto 

anche il compito di «dominare» la terra, di «coltivarla e custodirla» e tra loro e il resto 

della creazione è nato un conflitto (cfr Gen 3,17-19). L’essere umano si è lasciato 
dominare dall’egoismo, perdendo il senso del mandato di Dio, e nella relazione con il 

creato si è comportato come sfruttatore, volendo esercitare su di esso un dominio 

assoluto. Ma il vero significato del comando iniziale di Dio, ben evidenziato nel Libro 
della Genesi, non consisteva in un semplice conferimento di autorità, bensì piuttosto in 

una chiamata alla responsabilità. Del resto, la saggezza degli antichi riconosceva che la 

natura è a nostra disposizione non come «un mucchio di rifiuti sparsi a caso» [10], 

mentre la Rivelazione biblica ci ha fatto comprendere che la natura è dono del Creatore, 
il quale ne ha disegnato gli ordinamenti intrinseci, affinché l’uomo possa trarne gli 

orientamenti doverosi per «custodirla e coltivarla» (cfr Gen 2,15) [11]. Tutto ciò che 

esiste appartiene a Dio, che lo ha affidato agli uomini, ma non perché ne dispongano 
arbitrariamente. E quando l’uomo, invece di svolgere il suo ruolo di collaboratore di Dio, 

a Dio si sostituisce, finisce col provocare la ribellione della natura, «piuttosto 

tiranneggiata che governata da lui» [12]. L’uomo, quindi, ha il dovere di esercitare un 

governo responsabile della creazione, custodendola e coltivandola [13]. 
 

7. Purtroppo, si deve constatare che una moltitudine di persone, in diversi Paesi e 

regioni del pianeta, sperimenta crescenti difficoltà a causa della negligenza o del rifiuto, 
da parte di tanti, di esercitare un governo responsabile sull’ambiente. Il Concilio 

Ecumenico Vaticano II ha ricordato che «Dio ha destinato la terra e tutto quello che 

essa contiene all’uso di tutti gli uomini e di tutti i popoli» [14]. L’eredità del creato 
appartiene, pertanto, all’intera umanità. Invece, l’attuale ritmo di sfruttamento mette 

seriamente in pericolo la disponibilità di alcune risorse naturali non solo per la 

generazione presente, ma soprattutto per quelle future [15]. Non è difficile allora 

costatare che il degrado ambientale è spesso il risultato della mancanza di progetti 
politici lungimiranti o del perseguimento di miopi interessi economici, che si 

trasformano, purtroppo, in una seria minaccia per il creato. Per contrastare tale 

fenomeno, sulla base del fatto che «ogni decisione economica ha una conseguenza di 
carattere morale» [16], è anche necessario che l’attività economica rispetti 

maggiormente l’ambiente. Quando ci si avvale delle risorse naturali, occorre 

preoccuparsi della loro salvaguardia, prevedendone anche i costi – in termini ambientali 
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e sociali –, da valutare come una voce essenziale degli stessi costi dell’attività 

economica. Compete alla comunità internazionale e ai governi nazionali dare i giusti 

segnali per contrastare in modo efficace quelle modalità d’utilizzo dell’ambiente che 
risultino ad esso dannose. Per proteggere l’ambiente, per tutelare le risorse e il clima 

occorre, da una parte, agire nel rispetto di norme ben definite anche dal punto di vista 

giuridico ed economico, e, dall’altra, tenere conto della solidarietà dovuta a quanti 
abitano le regioni più povere della terra e alle future generazioni. 

 

8. Sembra infatti urgente la conquista di una leale solidarietà inter-generazionale. I 

costi derivanti dall’uso delle risorse ambientali comuni non possono essere a carico delle 
generazioni future: «Eredi delle generazioni passate e beneficiari del lavoro dei nostri 

contemporanei, noi abbiamo degli obblighi verso tutti e non possiamo disinteressarci di 

coloro che verranno dopo di noi ad ingrandire la cerchia della famiglia umana. La 
solidarietà universale, ch’è un fatto e per noi un beneficio, è altresì un dovere. Si tratta 

di una responsabilità che le generazioni presenti hanno nei confronti di quelle future, 

una responsabilità che appartiene anche ai singoli Stati e alla Comunità internazionale» 
[17]. L’uso delle risorse naturali dovrebbe essere tale che i vantaggi immediati non 

comportino conseguenze negative per gli esseri viventi, umani e non umani, presenti e 

a venire; che la tutela della proprietà privata non ostacoli la destinazione universale dei 

beni [18]; che l’intervento dell’uomo non comprometta la fecondità della terra, per il 
bene di oggi e per il bene di domani. Oltre ad una leale solidarietà inter-generazionale, 

va ribadita l’urgente necessità morale di una rinnovata solidarietà intra-generazionale, 

specialmente nei rapporti tra i Paesi in via di sviluppo e quelli altamente industrializzati: 
«la comunità internazionale ha il compito imprescindibile di trovare le strade istituzionali 

per disciplinare lo sfruttamento delle risorse non rinnovabili, con la partecipazione anche 

dei Paesi poveri, in modo da pianificare insieme il futuro» [19]. La crisi ecologica mostra 
l’urgenza di una solidarietà che si proietti nello spazio e nel tempo. È infatti importante 

riconoscere, fra le cause dell’attuale crisi ecologica, la responsabilità storica dei Paesi 

industrializzati. I Paesi meno sviluppati e, in particolare, quelli emergenti, non sono 

tuttavia esonerati dalla propria responsabilità rispetto al creato, perché il dovere di 
adottare gradualmente misure e politiche ambientali efficaci appartiene a tutti. Ciò 

potrebbe realizzarsi più facilmente se vi fossero calcoli meno interessati nell’assistenza, 

nel trasferimento delle conoscenze e delle tecnologie più pulite. 
 

9. È indubbio che uno dei principali nodi da affrontare, da parte della comunità 

internazionale, è quello delle risorse energetiche, individuando strategie condivise e 

sostenibili per soddisfare i bisogni di energia della presente generazione e di quelle 
future. A tale scopo, è necessario che le società tecnologicamente avanzate siano 

disposte a favorire comportamenti improntati alla sobrietà, diminuendo il proprio 

fabbisogno di energia e migliorando le condizioni del suo utilizzo. Al tempo stesso, 
occorre promuovere la ricerca e l’applicazione di energie di minore impatto ambientale 

e la «ridistribuzione planetaria delle risorse energetiche, in modo che anche i Paesi che 

ne sono privi possano accedervi» [20]. La crisi ecologica, dunque, offre una storica 
opportunità per elaborare una risposta collettiva volta a convertire il modello di sviluppo 

globale in una direzione più rispettosa nei confronti del creato e di uno sviluppo umano 

integrale, ispirato ai valori propri della carità nella verità. Auspico, pertanto, l’adozione 

di un modello di sviluppo fondato sulla centralità dell’essere umano, sulla promozione e 
condivisione del bene comune, sulla responsabilità, sulla consapevolezza del necessario 

cambiamento degli stili di vita e sulla prudenza, virtù che indica gli atti da compiere 

oggi, in previsione di ciò che può accadere domani [21]. 
 

10. Per guidare l’umanità verso una gestione complessivamente sostenibile 

dell’ambiente e delle risorse del pianeta, l’uomo è chiamato a impiegare la sua 
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intelligenza nel campo della ricerca scientifica e tecnologica e nell’applicazione delle 

scoperte che da questa derivano. La «nuova solidarietà», che Giovanni Paolo II propose 

nel Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace del 1990 [22], e la «solidarietà 
globale», che io stesso ho richiamato nel Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 

del 2009 [23], risultano essere atteggiamenti essenziali per orientare l’impegno di tutela 

del creato, attraverso un sistema di gestione delle risorse della terra meglio coordinato 
a livello internazionale, soprattutto nel momento in cui va emergendo, in maniera 

sempre più evidente, la forte interrelazione che esiste tra la lotta al degrado ambientale 

e la promozione dello sviluppo umano integrale. Si tratta di una dinamica 

imprescindibile, in quanto «lo sviluppo integrale dell’uomo non può aver luogo senza lo 
sviluppo solidale dell’umanità» [24]. Tante sono oggi le opportunità scientifiche e i 

potenziali percorsi innovativi, grazie ai quali è possibile fornire soluzioni soddisfacenti 

ed armoniose alla relazione tra l’uomo e l’ambiente. Ad esempio, occorre incoraggiare 
le ricerche volte ad individuare le modalità più efficaci per sfruttare la grande 

potenzialità dell’energia solare. Altrettanta attenzione va poi rivolta alla questione ormai 

planetaria dell’acqua ed al sistema idrogeologico globale, il cui ciclo riveste una primaria 
importanza per la vita sulla terra e la cui stabilità rischia di essere fortemente minacciata 

dai cambiamenti climatici. Vanno altresì esplorate appropriate strategie di sviluppo 

rurale incentrate sui piccoli coltivatori e sulle loro famiglie, come pure occorre 

approntare idonee politiche per la gestione delle foreste, per lo smaltimento dei rifiuti, 
per la valorizzazione delle sinergie esistenti tra il contrasto ai cambiamenti climatici e 

la lotta alla povertà. Occorrono politiche nazionali ambiziose, completate da un 

necessario impegno internazionale che apporterà importanti benefici soprattutto nel 
medio e lungo termine. È necessario, insomma, uscire dalla logica del mero consumo 

per promuovere forme di produzione agricola e industriale rispettose dell’ordine della 

creazione e soddisfacenti per i bisogni primari di tutti. La questione ecologica non va 
affrontata solo per le agghiaccianti prospettive che il degrado ambientale profila 

all’orizzonte; a motivarla deve essere soprattutto la ricerca di un’autentica solidarietà a 

dimensione mondiale, ispirata dai valori della carità, della giustizia e del bene comune. 

D’altronde, come ho già avuto modo di ricordare, «la tecnica non è mai solo tecnica. 
Essa manifesta l’uomo e le sue aspirazioni allo sviluppo; esprime la tensione dell’animo 

umano al graduale superamento di certi condizionamenti materiali. La tecnica, pertanto, 

si inserisce nel mandato di «coltivare e custodire la terra» (cfr Gen 2,15), che Dio ha 
affidato all’uomo, e va orientata a rafforzare quell’alleanza tra essere umano e ambiente 

che deve essere specchio dell’amore creatore di Dio» [25]. 

 

11. Appare sempre più chiaramente che il tema del degrado ambientale chiama in causa 
i comportamenti di ognuno di noi, gli stili di vita e i modelli di consumo e di produzione 

attualmente dominanti, spesso insostenibili dal punto di vista sociale, ambientale e 

finanche economico. Si rende ormai indispensabile un effettivo cambiamento di 
mentalità che induca tutti ad adottare nuovi stili di vita «nei quali la ricerca del vero, 

del bello e del buono e la comunione con gli altri uomini per una crescita comune siano 

gli elementi che determinano le scelte dei consumi, dei risparmi e degli investimenti» 
[26]. Sempre più si deve educare a costruire la pace a partire dalle scelte di ampio 

raggio a livello personale, familiare, comunitario e politico. Tutti siamo responsabili della 

protezione e della cura del creato. Tale responsabilità non conosce frontiere. Secondo il 

principio di sussidiarietà, è importante che ciascuno si impegni al livello che gli 
corrisponde, operando affinché venga superata la prevalenza degli interessi particolari. 

Un ruolo di sensibilizzazione e di formazione spetta in particolare ai vari soggetti della 

società civile e alle Organizzazioni non-governative, che si prodigano con 
determinazione e generosità per la diffusione di una responsabilità ecologica, che 

dovrebbe essere sempre più ancorata al rispetto dell’ «ecologia umana». Occorre, 

inoltre, richiamare la responsabilità dei media in tale ambito, proponendo modelli 
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positivi a cui ispirarsi. Occuparsi dell’ambiente richiede, cioè, una visione larga e globale 

del mondo; uno sforzo comune e responsabile per passare da una logica centrata 

sull’egoistico interesse nazionalistico ad una visione che abbracci sempre le necessità di 
tutti i popoli. Non si può rimanere indifferenti a ciò che accade intorno a noi, perché il 

deterioramento di qualsiasi parte del pianeta ricadrebbe su tutti. Le relazioni tra 

persone, gruppi sociali e Stati, come quelle tra uomo e ambiente, sono chiamate ad 
assumere lo stile del rispetto e della «carità nella verità». In tale ampio contesto, è 

quanto mai auspicabile che trovino efficacia e corrispondenza gli sforzi della comunità 

internazionale volti ad ottenere un progressivo disarmo ed un mondo privo di armi 

nucleari, la cui sola presenza minaccia la vita del pianeta e il processo di sviluppo 
integrale dell’umanità presente e di quella futura. 

 

12. La Chiesa ha una responsabilità per il creato e sente di doverla esercitare, anche in 
ambito pubblico, per difendere la terra, l’acqua e l’aria, doni di Dio Creatore per tutti, 

e, anzitutto, per proteggere l’uomo contro il pericolo della distruzione di se stesso. Il 

degrado della natura è, infatti, strettamente connesso alla cultura che modella la 
convivenza umana, per cui «quando l’«ecologia umana» è rispettata dentro la società, 

anche l’ecologia ambientale ne trae beneficio» [27]. Non si può domandare ai giovani 

di rispettare l’ambiente, se non vengono aiutati in famiglia e nella società a rispettare 

se stessi: il libro della natura è unico, sia sul versante dell’ambiente come su quello 
dell’etica personale, familiare e sociale [28]. I doveri verso l’ambiente derivano da quelli 

verso la persona considerata in se stessa e in relazione agli altri. Volentieri, pertanto, 

incoraggio l’educazione ad una responsabilità ecologica, che, come ho indicato 
nell’Enciclica Caritas in veritate, salvaguardi un’autentica «ecologia umana» e, quindi, 

affermi con rinnovata convinzione l’inviolabilità della vita umana in ogni sua fase e in 

ogni sua condizione, la dignità della persona e l’insostituibile missione della famiglia, 
nella quale si educa all’amore per il prossimo e al rispetto della natura [29]. Occorre 

salvaguardare il patrimonio umano della società. Questo patrimonio di valori ha la sua 

origine ed è iscritto nella legge morale naturale, che è fondamento del rispetto della 

persona umana e del creato. 
 

13. Non va infine dimenticato il fatto, altamente indicativo, che tanti trovano tranquillità 

e pace, si sentono rinnovati e rinvigoriti quando sono a stretto contatto con la bellezza 
e l’armonia della natura. Vi è pertanto una sorta di reciprocità: nel prenderci cura del 

creato, noi constatiamo che Dio, tramite il creato, si prende cura di noi. D’altra parte, 

una corretta concezione del rapporto dell’uomo con l’ambiente non porta ad 

assolutizzare la natura né a ritenerla più importante della stessa persona. Se il Magistero 
della Chiesa esprime perplessità dinanzi ad una concezione dell’ambiente ispirata 

all’ecocentrismo e al biocentrismo, lo fa perché tale concezione elimina la differenza 

ontologica e assiologica tra la persona umana e gli altri esseri viventi. In tal modo, si 
viene di fatto ad eliminare l’identità e il ruolo superiore dell’uomo, favorendo una visione 

egualitaristica della «dignità» di tutti gli esseri viventi. Si dà adito, così, ad un nuovo 

panteismo con accenti neopagani che fanno derivare dalla sola natura, intesa in senso 
puramente naturalistico, la salvezza per l’uomo. La Chiesa invita, invece, ad impostare 

la questione in modo equilibrato, nel rispetto della «grammatica» che il Creatore ha 

inscritto nella sua opera, affidando all’uomo il ruolo di custode e amministratore 

responsabile del creato, ruolo di cui non deve certo abusare, ma da cui non può 
nemmeno abdicare. Infatti, anche la posizione contraria di assolutizzazione della tecnica 

e del potere umano, finisce per essere un grave attentato non solo alla natura, ma 

anche alla stessa dignità umana [30]. 
 

14. Se vuoi coltivare la pace, custodisci il creato. La ricerca della pace da parte di tutti 

gli uomini di buona volontà sarà senz’altro facilitata dal comune riconoscimento del 
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rapporto inscindibile che esiste tra Dio, gli esseri umani e l’intero creato. Illuminati dalla 

divina Rivelazione e seguendo la Tradizione della Chiesa, i cristiani offrono il proprio 

apporto. Essi considerano il cosmo e le sue meraviglie alla luce dell’opera creatrice del 
Padre e redentrice di Cristo, che, con la sua morte e risurrezione, ha riconciliato con Dio 

«sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli» (Col 1,20). Il Cristo, 

crocifisso e risorto, ha fatto dono all’umanità del suo Spirito santificatore, che guida il 
cammino della storia, in attesa del giorno in cui, con il ritorno glorioso del Signore, 

verranno inaugurati «nuovi cieli e una terra nuova» (2 Pt 3,13), in cui abiteranno per 

sempre la giustizia e la pace. Proteggere l’ambiente naturale per costruire un mondo di 

pace è, pertanto, dovere di ogni persona. Ecco una sfida urgente da affrontare con 
rinnovato e corale impegno; ecco una provvidenziale opportunità per consegnare alle 

nuove generazioni la prospettiva di un futuro migliore per tutti. Ne siano consapevoli i 

responsabili delle nazioni e quanti, ad ogni livello, hanno a cuore le sorti dell’umanità: 
la salvaguardia del creato e la realizzazione della pace sono realtà tra loro intimamente 

connesse! Per questo, invito tutti i credenti ad elevare la loro fervida preghiera a Dio, 

onnipotente Creatore e Padre misericordioso, affinché nel cuore di ogni uomo e di ogni 
donna risuoni, sia accolto e vissuto il pressante appello: Se vuoi coltivare la pace, 

custodisci il creato. 

 

Dal Vaticano, 8 dicembre 2009 
BENEDICTUS PP. XVI 
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MESSAGGIO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 

PER LA CELEBRAZIONE DELLA XLIV GIORNATA MONDIALE DELLA PACE 
1° GENNAIO 2011 

LIBERTÀ RELIGIOSA, VIA PER LA PACE 

 

1. All’inizio di un Nuovo Anno il mio augurio vuole giungere a tutti e a ciascuno; è un 
augurio di serenità e di prosperità, ma è soprattutto un augurio di pace. Anche l’anno 

che chiude le porte è stato segnato, purtroppo, dalla persecuzione, dalla 

discriminazione, da terribili atti di violenza e di intolleranza religiosa. 
Il mio pensiero si rivolge in particolare alla cara terra dell'Iraq, che nel suo cammino 

verso l’auspicata stabilità e riconciliazione continua ad essere scenario di violenze e 

attentati. Vengono alla memoria le recenti sofferenze della comunità cristiana, e, in 
modo speciale, il vile attacco contro la Cattedrale siro-cattolica “Nostra Signora del 

Perpetuo Soccorso” a Baghdad, dove, il 31 ottobre scorso, sono stati uccisi due sacerdoti 

e più di cinquanta fedeli, mentre erano riuniti per la celebrazione della Santa Messa. Ad 

esso hanno fatto seguito, nei giorni successivi, altri attacchi, anche a case private, 
suscitando paura nella comunità cristiana ed il desiderio, da parte di molti dei suoi 

membri, di emigrare alla ricerca di migliori condizioni di vita. A loro manifesto la mia 

vicinanza e quella di tutta la Chiesa, sentimento che ha visto una concreta espressione 
nella recente Assemblea Speciale per il Medio Oriente del Sinodo dei Vescovi. Da tale 

Assise è giunto un incoraggiamento alle comunità cattoliche in Iraq e in tutto il Medio 

Oriente a vivere la comunione e a continuare ad offrire una coraggiosa testimonianza 
di fede in quelle terre. 

 

Ringrazio vivamente i Governi che si adoperano per alleviare le sofferenze di questi 

fratelli in umanità e invito i Cattolici a pregare per i loro fratelli nella fede che soffrono 
violenze e intolleranze e ad essere solidali con loro. In tale contesto, ho sentito 

particolarmente viva l’opportunità di condividere con tutti voi alcune riflessioni sulla 

libertà religiosa, via per la pace. Infatti, risulta doloroso constatare che in alcune regioni 
del mondo non è possibile professare ed esprimere liberamente la propria religione, se 

non a rischio della vita e della libertà personale. In altre regioni vi sono forme più 

silenziose e sofisticate di pregiudizio e di opposizione verso i credenti e i simboli religiosi. 

I cristiani sono attualmente il gruppo religioso che soffre il maggior numero di 
persecuzioni a motivo della propria fede. Tanti subiscono quotidianamente offese e 

vivono spesso nella paura a causa della loro ricerca della verità, della loro fede in Gesù 

Cristo e del loro sincero appello perché sia riconosciuta la libertà religiosa. Tutto ciò non 
può essere accettato, perché costituisce un’offesa a Dio e alla dignità umana; inoltre, è 

una minaccia alla sicurezza e alla pace e impedisce la realizzazione di un autentico 

sviluppo umano integrale.[1] 
 

Nella libertà religiosa, infatti, trova espressione la specificità della persona umana, che 

per essa può ordinare la propria vita personale e sociale a Dio, alla cui luce si 

comprendono pienamente l’identità, il senso e il fine della persona. Negare o limitare in 
maniera arbitraria tale libertà significa coltivare una visione riduttiva della persona 

umana; oscurare il ruolo pubblico della religione significa generare una società ingiusta, 

poiché non proporzionata alla vera natura della persona umana; ciò significa rendere 
impossibile l’affermazione di una pace autentica e duratura di tutta la famiglia umana. 
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Esorto, dunque, gli uomini e le donne di buona volontà a rinnovare l’impegno per la 

costruzione di un mondo dove tutti siano liberi di professare la propria religione o la 

propria fede, e di vivere il proprio amore per Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e 
con tutta la mente (cfr Mt 22,37). Questo è il sentimento che ispira e guida il Messaggio 

per la XLIV Giornata Mondiale della Pace, dedicato al tema: Libertà religiosa, via per la 

pace. 
 

Sacro diritto alla vita e ad una vita spirituale 

 

2. Il diritto alla libertà religiosa è radicato nella stessa dignità della persona umana,[2] 
la cui natura trascendente non deve essere ignorata o trascurata. Dio ha creato l’uomo 

e la donna a sua immagine e somiglianza (cfr Gen 1,27). Per questo ogni persona è 

titolare del sacro diritto ad una vita integra anche dal punto di vista spirituale. Senza il 
riconoscimento del proprio essere spirituale, senza l’apertura al trascendente, la 

persona umana si ripiega su se stessa, non riesce a trovare risposte agli interrogativi 

del suo cuore circa il senso della vita e a conquistare valori e principi etici duraturi, e 
non riesce nemmeno a sperimentare un’autentica libertà e a sviluppare una società 

giusta.[3] 

 

La Sacra Scrittura, in sintonia con la nostra stessa esperienza, rivela il valore profondo 
della dignità umana: “Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita,la luna e le stelle che 

tu hai fissato, che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, perché te 

ne curi? Davvero l’hai fatto poco meno di un dio,di gloria e di onore lo hai coronato. Gli 
hai dato potere sulle opere delle tue mani,tutto hai posto sotto i suoi piedi” (Sal 8, 4-

7). 

 
Dinanzi alla sublime realtà della natura umana, possiamo sperimentare lo stesso 

stupore espresso dal salmista. Essa si manifesta come apertura al Mistero, come 

capacità di interrogarsi a fondo su se stessi e sull’origine dell’universo, come intima 

risonanza dell’Amore supremo di Dio, principio e fine di tutte le cose, di ogni persona e 
dei popoli.[4] La dignità trascendente della persona è un valore essenziale della 

sapienza giudaico-cristiana, ma, grazie alla ragione, può essere riconosciuta da tutti. 

Questa dignità, intesa come capacità di trascendere la propria materialità e di ricercare 
la verità, va riconosciuta come un bene universale, indispensabile per la costruzione di 

una società orientata alla realizzazione e alla pienezza dell’uomo. Il rispetto di elementi 

essenziali della dignità dell’uomo, quali il diritto alla vita e il diritto alla libertà religiosa, 

è una condizione della legittimità morale di ogni norma sociale e giuridica. 
 

Libertà religiosa e rispetto reciproco 

 
3. La libertà religiosa è all’origine della libertà morale. In effetti, l’apertura alla verità e 

al bene, l’apertura a Dio, radicata nella natura umana, conferisce piena dignità a ciascun 

uomo ed è garante del pieno rispetto reciproco tra le persone. Pertanto, la libertà 
religiosa va intesa non solo come immunità dalla coercizione, ma prima ancora come 

capacità di ordinare le proprie scelte secondo la verità. 

 

Esiste un legame inscindibile tra libertà e rispetto; infatti, “nell’esercitare i propri diritti 
i singoli esseri umani e i gruppi sociali, in virtù della legge morale, sono tenuti ad avere 

riguardo tanto ai diritti altrui, quanto ai propri doveri verso gli altri e verso il bene 

comune”.[5] 
 

Una libertà nemica o indifferente verso Dio finisce col negare se stessa e non garantisce 

il pieno rispetto dell’altro. Una volontà che si crede radicalmente incapace di ricercare 
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la verità e il bene non ha ragioni oggettive né motivi per agire, se non quelli imposti dai 

suoi interessi momentanei e contingenti, non ha una “identità” da custodire e costruire 

attraverso scelte veramente libere e consapevoli. Non può dunque reclamare il rispetto 
da parte di altre “volontà”, anch’esse sganciate dal proprio essere più profondo, che 

quindi possono far valere altre “ragioni” o addirittura nessuna “ragione”. L’illusione di 

trovare nel relativismo morale la chiave per una pacifica convivenza, è in realtà l’origine 
della divisione e della negazione della dignità degli esseri umani. Si comprende quindi 

la necessità di riconoscere una duplice dimensione nell’unità della persona umana: 

quella religiosa e quella sociale. Al riguardo, è inconcepibile che i credenti “debbano 

sopprimere una parte di se stessi - la loro fede - per essere cittadini attivi; non dovrebbe 
mai essere necessario rinnegare Dio per poter godere dei propri diritti”.[6] 

 

La famiglia, scuola di libertà e di pace 
 

4. Se la libertà religiosa è via per la pace, l’educazione religiosa è strada privilegiata per 

abilitare le nuove generazioni a riconoscere nell’altro il proprio fratello e la propria 
sorella, con i quali camminare insieme e collaborare perché tutti si sentano membra 

vive di una stessa famiglia umana, dalla quale nessuno deve essere escluso. 

 

La famiglia fondata sul matrimonio, espressione di unione intima e di complementarietà 
tra un uomo e una donna, si inserisce in questo contesto come la prima scuola di 

formazione e di crescita sociale, culturale, morale e spirituale dei figli, che dovrebbero 

sempre trovare nel padre e nella madre i primi testimoni di una vita orientata alla ricerca 
della verità e all’amore di Dio. Gli stessi genitori dovrebbero essere sempre liberi di 

trasmettere senza costrizioni e con responsabilità il proprio patrimonio di fede, di valori 

e di cultura ai figli. La famiglia, prima cellula della società umana, rimane l’ambito 
primario di formazione per relazioni armoniose a tutti i livelli di convivenza umana, 

nazionale e internazionale. Questa è la strada da percorrere sapientemente per la 

costruzione di un tessuto sociale solido e solidale, per preparare i giovani ad assumere 

le proprie responsabilità nella vita, in una società libera, in uno spirito di comprensione 
e di pace. 

 

Un patrimonio comune 
 

5. Si potrebbe dire che, tra i diritti e le libertà fondamentali radicati nella dignità della 

persona, la libertà religiosa gode di uno statuto speciale. Quando la libertà religiosa è 

riconosciuta, la dignità della persona umana è rispettata nella sua radice, e si rafforzano 
l’ethos e le istituzioni dei popoli. Viceversa, quando la libertà religiosa è negata, quando 

si tenta di impedire di professare la propria religione o la propria fede e di vivere 

conformemente ad esse, si offende la dignità umana e, insieme, si minacciano la 
giustizia e la pace, le quali si fondano su quel retto ordine sociale costruito alla luce del 

Sommo Vero e Sommo Bene. 

 
La libertà religiosa è, in questo senso, anche un’acquisizione di civiltà politica e giuridica. 

Essa è un bene essenziale: ogni persona deve poter esercitare liberamente il diritto di 

professare e di manifestare, individualmente o comunitariamente, la propria religione o 

la propria fede, sia in pubblico che in privato, nell’insegnamento, nelle pratiche, nelle 
pubblicazioni, nel culto e nell’osservanza dei riti. Non dovrebbe incontrare ostacoli se 

volesse, eventualmente, aderire ad un’altra religione o non professarne alcuna. In 

questo ambito, l’ordinamento internazionale risulta emblematico ed è un riferimento 
essenziale per gli Stati, in quanto non consente alcuna deroga alla libertà religiosa, salvo 

la legittima esigenza dell’ordine pubblico informato a giustizia.[7] L’ordinamento 

internazionale riconosce così ai diritti di natura religiosa lo stesso status del diritto alla 
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vita e alla libertà personale, a riprova della loro appartenenza al nucleo essenziale dei 

diritti dell’uomo, a quei diritti universali e naturali che la legge umana non può mai 

negare. 
 

La libertà religiosa non è patrimonio esclusivo dei credenti, ma dell’intera famiglia dei 

popoli della terra. È elemento imprescindibile di uno Stato di diritto; non la si può negare 
senza intaccare nel contempo tutti i diritti e le libertà fondamentali, essendone sintesi 

e vertice. Essa è “la cartina di tornasole per verificare il rispetto di tutti gli altri diritti 

umani”.[8] Mentre favorisce l’esercizio delle facoltà più specificamente umane, crea le 

premesse necessarie per la realizzazione di uno sviluppo integrale, che riguarda 
unitariamente la totalità della persona in ogni sua dimensione.[9] 

 

La dimensione pubblica della religione 
 

6. La libertà religiosa, come ogni libertà, pur muovendo dalla sfera personale, si realizza 

nella relazione con gli altri. Una libertà senza relazione non è libertà compiuta. Anche 
la libertà religiosa non si esaurisce nella sola dimensione individuale, ma si attua nella 

propria comunità e nella società, coerentemente con l’essere relazionale della persona 

e con la natura pubblica della religione. 

 
La relazionalità è una componente decisiva della libertà religiosa, che spinge le comunità 

dei credenti a praticare la solidarietà per il bene comune. In questa dimensione 

comunitaria ciascuna persona resta unica e irripetibile e, al tempo stesso, si completa 
e si realizza pienamente. 

 

E’ innegabile il contributo che le comunità religiose apportano alla società. Sono 
numerose le istituzioni caritative e culturali che attestano il ruolo costruttivo dei credenti 

per la vita sociale. Più importante ancora è il contributo etico della religione nell’ambito 

politico. Esso non dovrebbe essere marginalizzato o vietato, ma compreso come valido 

apporto alla promozione del bene comune. In questa prospettiva bisogna menzionare 
la dimensione religiosa della cultura, tessuta attraverso i secoli grazie ai contributi 

sociali e soprattutto etici della religione. Tale dimensione non costituisce in nessun modo 

una discriminazione di coloro che non ne condividono la credenza, ma rafforza, 
piuttosto, la coesione sociale, l’integrazione e la solidarietà. 

 

Libertà religiosa, forza di libertà e di civiltà: 

i pericoli della sua strumentalizzazione 
 

7. La strumentalizzazione della libertà religiosa per mascherare interessi occulti, come 

ad esempio il sovvertimento dell’ordine costituito, l’accaparramento di risorse o il 
mantenimento del potere da parte di un gruppo, può provocare danni ingentissimi alle 

società. Il fanatismo, il fondamentalismo, le pratiche contrarie alla dignità umana, non 

possono essere mai giustificati e lo possono essere ancora di meno se compiuti in nome 
della religione. La professione di una religione non può essere strumentalizzata, né 

imposta con la forza. Bisogna, allora, che gli Stati e le varie comunità umane non 

dimentichino mai che la libertà religiosa è condizione per la ricerca della verità e la 

verità non si impone con la violenza ma con “la forza della verità stessa”.[10] In questo 
senso, la religione è una forza positiva e propulsiva per la costruzione della società civile 

e politica. 

 
Come negare il contributo delle grandi religioni del mondo allo sviluppo della civiltà? La 

sincera ricerca di Dio ha portato ad un maggiore rispetto della dignità dell’uomo. Le 

comunità cristiane, con il loro patrimonio di valori e principi, hanno fortemente 
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contribuito alla presa di coscienza delle persone e dei popoli circa la propria identità e 

dignità, nonché alla conquista di istituzioni democratiche e all’affermazione dei diritti 

dell’uomo e dei suoi corrispettivi doveri. 
 

Anche oggi i cristiani, in una società sempre più globalizzata, sono chiamati, non solo 

con un responsabile impegno civile, economico e politico, ma anche con la testimonianza 
della propria carità e fede, ad offrire un contributo prezioso al faticoso ed esaltante 

impegno per la giustizia, per lo sviluppo umano integrale e per il retto ordinamento delle 

realtà umane. L’esclusione della religione dalla vita pubblica sottrae a questa uno spazio 

vitale che apre alla trascendenza. Senza quest’esperienza primaria risulta arduo 
orientare le società verso principi etici universali e diventa difficile stabilire ordinamenti 

nazionali e internazionali in cui i diritti e le libertà fondamentali possano essere 

pienamente riconosciuti e realizzati, come si propongono gli obiettivi - purtroppo ancora 
disattesi o contraddetti - della Dichiarazione Universale dei diritti dell’uomo del 1948. 

 

Una questione di giustizia e di civiltà: 
il fondamentalismo e l’ostilità contro i credenti pregiudicano 

la laicità positiva degli Stati 

8. La stessa determinazione con la quale sono condannate tutte le forme di fanatismo 

e di fondamentalismo religioso, deve animare anche l’opposizione a tutte le forme di 
ostilità contro la religione, che limitano il ruolo pubblico dei credenti nella vita civile e 

politica. 

 
Non si può dimenticare che il fondamentalismo religioso e il laicismo sono forme 

speculari ed estreme di rifiuto del legittimo pluralismo e del principio di laicità. 

Entrambe, infatti, assolutizzano una visione riduttiva e parziale della persona umana, 
favorendo, nel primo caso, forme di integralismo religioso e, nel secondo, di 

razionalismo. La società che vuole imporre o, al contrario, negare la religione con la 

violenza, è ingiusta nei confronti della persona e di Dio, ma anche di se stessa. Dio 

chiama a sé l’umanità con un disegno di amore che, mentre coinvolge tutta la persona 
nella sua dimensione naturale e spirituale, richiede di corrispondervi in termini di libertà 

e di responsabilità, con tutto il cuore e con tutto il proprio essere, individuale e 

comunitario. Anche la società, dunque, in quanto espressione della persona e 
dell’insieme delle sue dimensioni costitutive, deve vivere ed organizzarsi in modo da 

favorirne l’apertura alla trascendenza. Proprio per questo, le leggi e le istituzioni di una 

società non possono essere configurate ignorando la dimensione religiosa dei cittadini 

o in modo da prescinderne del tutto. Esse devono commisurarsi - attraverso l’opera 
democratica di cittadini coscienti della propria alta vocazione - all’essere della persona, 

per poterlo assecondare nella sua dimensione religiosa. Non essendo questa una 

creazione dello Stato, non può esserne manipolata, dovendo piuttosto riceverne 
riconoscimento e rispetto. 

 

L’ordinamento giuridico a tutti i livelli, nazionale e internazionale, quando consente o 
tollera il fanatismo religioso o antireligioso, viene meno alla sua stessa missione, che 

consiste nel tutelare e nel promuovere la giustizia e il diritto di ciascuno. Tali realtà non 

possono essere poste in balia dell’arbitrio del legislatore o della maggioranza, perché, 

come insegnava già Cicerone, la giustizia consiste in qualcosa di più di un mero atto 
produttivo della legge e della sua applicazione. Essa implica il riconoscere a ciascuno la 

sua dignità,[11] la quale, senza libertà religiosa, garantita e vissuta nella sua essenza, 

risulta mutilata e offesa, esposta al rischio di cadere nel predominio degli idoli, di beni 
relativi trasformati in assoluti. Tutto ciò espone la società al rischio di totalitarismi 

politici e ideologici, che enfatizzano il potere pubblico, mentre sono mortificate o 

coartate, quasi fossero concorrenziali, le libertà di coscienza, di pensiero e di religione. 
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Dialogo tra istituzioni civili e religiose 

 
9. Il patrimonio di principi e di valori espressi da una religiosità autentica è una ricchezza 

per i popoli e i loro ethos. Esso parla direttamente alla coscienza e alla ragione degli 

uomini e delle donne, rammenta l’imperativo della conversione morale, motiva a 
coltivare la pratica delle virtù e ad avvicinarsi l’un l’altro con amore, nel segno della 

fraternità, come membri della grande famiglia umana.[12] 

 

Nel rispetto della laicità positiva delle istituzioni statali, la dimensione pubblica della 
religione deve essere sempre riconosciuta. A tal fine è fondamentale un sano dialogo 

tra le istituzioni civili e quelle religiose per lo sviluppo integrale della persona umana e 

dell'armonia della società. 
 

Vivere nell’amore e nella verità 

 
10. Nel mondo globalizzato, caratterizzato da società sempre più multi-etniche e multi-

confessionali, le grandi religioni possono costituire un importante fattore di unità e di 

pace per la famiglia umana. Sulla base delle proprie convinzioni religiose e della ricerca 

razionale del bene comune, i loro seguaci sono chiamati a vivere con responsabilità il 
proprio impegno in un contesto di libertà religiosa. Nelle svariate culture religiose, 

mentre dev’essere rigettato tutto quello che è contro la dignità dell’uomo e della donna, 

occorre invece fare tesoro di ciò che risulta positivo per la convivenza civile. 
 

Lo spazio pubblico, che la comunità internazionale rende disponibile per le religioni e 

per la loro proposta di “vita buona”, favorisce l’emergere di una misura condivisibile di 
verità e di bene, come anche un consenso morale, fondamentali per una convivenza 

giusta e pacifica. I leader delle grandi religioni, per il loro ruolo, la loro influenza e la 

loro autorità nelle proprie comunità, sono i primi ad essere chiamati al rispetto reciproco 

e al dialogo. 
 

I cristiani, da parte loro, sono sollecitati dalla stessa fede in Dio, Padre del Signore Gesù 

Cristo, a vivere come fratelli che si incontrano nella Chiesa e collaborano all’edificazione 
di un mondo dove le persone e i popoli “non agiranno più iniquamente né 

saccheggeranno […], perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque 

ricoprono il mare” (Is 11, 9). 

 
Dialogo come ricerca in comune 

 

11. Per la Chiesa il dialogo tra i seguaci di diverse religioni costituisce uno strumento 
importante per collaborare con tutte le comunità religiose al bene comune. La Chiesa 

stessa nulla rigetta di quanto è vero e santo nelle varie religioni. “Essa considera con 

sincero rispetto quei modi di agire e di vivere, quei precetti e quelle dottrine che, 
quantunque in molti punti differiscano da quanto essa stessa crede e propone, tuttavia 

non raramente riflettono un raggio di quella verità che illumina tutti gli uomini”.[13] 

 

Quella indicata non è la strada del relativismo, o del sincretismo religioso. La Chiesa, 
infatti, “annuncia, ed è tenuta ad annunciare, il Cristo che è «via, verità e vita» (Gv 

14,6), in cui gli uomini devono trovare la pienezza della vita religiosa e in cui Dio ha 

riconciliato con se stesso tutte le cose”.[14] Ciò non esclude tuttavia il dialogo e la 
ricerca comune della verità in diversi ambiti vitali, poiché, come recita un’espressione 

usata spesso da san Tommaso d’Aquino, “ogni verità, da chiunque sia detta, proviene 

dallo Spirito Santo”.[15] 
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Nel 2011 ricorre il 25° anniversario della Giornata mondiale di preghiera per la 

pace,convocata ad Assisi nel 1986 dal Venerabile Giovanni Paolo II. In quell’occasione i 
leader delle grandi religioni del mondo hanno testimoniato come la religione sia un 

fattore di unione e di pace, e non di divisione e di conflitto. Il ricordo di quell’esperienza 

è un motivo di speranza per un futuro in cui tutti i credenti si sentano e si rendano 
autenticamente operatori di giustizia e di pace. 

 

Verità morale nella politica e nella diplomazia 

12. La politica e la diplomazia dovrebbero guardare al patrimonio morale e spirituale 
offerto dalle grandi religioni del mondo per riconoscere e affermare verità, principi e 

valori universali che non possono essere negati senza negare con essi la dignità della 

persona umana. Ma che cosa significa, in termini pratici, promuovere la verità morale 
nel mondo della politica e della diplomazia? Vuol dire agire in maniera responsabile sulla 

base della conoscenza oggettiva e integrale dei fatti; vuol dire destrutturare ideologie 

politiche che finiscono per soppiantare la verità e la dignità umana e intendono 
promuovere pseudo-valori con il pretesto della pace, dello sviluppo e dei diritti umani; 

vuol dire favorire un impegno costante per fondare la legge positiva sui principi della 

legge naturale.[16] Tutto ciò è necessario e coerente con il rispetto della dignità e del 

valore della persona umana, sancito dai Popoli della terra nella Carta dell’Organizzazione 
delle Nazioni Unite del 1945, che presenta valori e principi morali universali di 

riferimento per le norme, le istituzioni, i sistemi di convivenza a livello nazionale e 

internazionale. 
 

Oltre l’odio e il pregiudizio 

13. Nonostante gli insegnamenti della storia e l’impegno degli Stati, delle Organizzazioni 
internazionali a livello mondiale e locale, delle Organizzazioni non governative e di tutti 

gli uomini e le donne di buona volontà che ogni giorno si spendono per la tutela dei 

diritti e delle libertà fondamentali, nel mondo ancora oggi si registrano persecuzioni, 

discriminazioni, atti di violenza e di intolleranza basati sulla religione. In particolare, in 
Asia e in Africa le principali vittime sono i membri delle minoranze religiose, ai quali 

viene impedito di professare liberamente la propria religione o di cambiarla, attraverso 

l’intimidazione e la violazione dei diritti, delle libertà fondamentali e dei beni essenziali, 
giungendo fino alla privazione della libertà personale o della stessa vita. 

 

Vi sono poi - come ho già affermato - forme più sofisticate di ostilità contro la religione, 

che nei Paesi occidentali si esprimono talvolta col rinnegamento della storia e dei simboli 
religiosi nei quali si rispecchiano l’identità e la cultura della maggioranza dei cittadini. 

Esse fomentano spesso l’odio e il pregiudizio e non sono coerenti con una visione serena 

ed equilibrata del pluralismo e della laicità delle istituzioni, senza contare che le nuove 
generazioni rischiano di non entrare in contatto con il prezioso patrimonio spirituale dei 

loro Paesi. 

 
La difesa della religione passa attraverso la difesa dei diritti e delle libertà delle comunità 

religiose. I leader delle grandi religioni del mondo e i responsabili delle Nazioni 

rinnovino, allora, l’impegno per la promozione e la tutela della libertà religiosa, in 

particolare per la difesa delle minoranze religiose, le quali non costituiscono una 
minaccia contro l’identità della maggioranza, ma sono al contrario un’opportunità per il 

dialogo e per il reciproco arricchimento culturale. La loro difesa rappresenta la maniera 

ideale per consolidare lo spirito di benevolenza, di apertura e di reciprocità con cui 
tutelare i diritti e le libertà fondamentali in tutte le aree e le regioni del mondo. 

 

Libertà religiosa nel mondo 
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14. Mi rivolgo, infine, alle comunità cristiane che soffrono persecuzioni, discriminazioni, 

atti di violenza e intolleranza, in particolare in Asia, in Africa, nel Medio Oriente e 

specialmente nella Terra Santa, luogo prescelto e benedetto da Dio. Mentre rinnovo ad 
esse il mio affetto paterno e assicuro la mia preghiera, chiedo a tutti i responsabili di 

agire prontamente per porre fine ad ogni sopruso contro i cristiani, che abitano in quelle 

regioni. Possano i discepoli di Cristo, dinanzi alle presenti avversità, non perdersi 
d’animo, perché la testimonianza del Vangelo è e sarà sempre segno di contraddizione. 

 

Meditiamo nel nostro cuore le parole del Signore Gesù: “Beati quelli che sono nel pianto, 

perché saranno consolati […]. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché 
saranno saziati [...]. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, 

diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché 

grande è la vostra ricompensa nei cieli” (Mt 5,4-12). Rinnoviamo allora “l’impegno da 
noi assunto all’indulgenza e al perdono, che invochiamo nel Pater noster da Dio, per 

aver noi stessi posta la condizione e la misura della desiderata misericordia. Infatti, 

preghiamo così: «Rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori» 
(Mt 6,12)”.[17] La violenza non si supera con la violenza. Il nostro grido di dolore sia 

sempre accompagnato dalla fede, dalla speranza e dalla testimonianza dell’amore di 

Dio. Esprimo anche il mio auspicio affinché in Occidente, specie in Europa, cessino 

l’ostilità e i pregiudizi contro i cristiani per il fatto che essi intendono orientare la propria 
vita in modo coerente ai valori e ai principi espressi nel Vangelo. L’Europa, piuttosto, 

sappia riconciliarsi con le proprie radici cristiane, che sono fondamentali per 

comprendere il ruolo che ha avuto, che ha e che intende avere nella storia; saprà, così, 
sperimentare giustizia, concordia e pace, coltivando un sincero dialogo con tutti i popoli. 

 

Libertà religiosa, via per la pace 
15. Il mondo ha bisogno di Dio. Ha bisogno di valori etici e spirituali, universali e 

condivisi, e la religione può offrire un contributo prezioso nella loro ricerca, per la 

costruzione di un ordine sociale giusto e pacifico, a livello nazionale e internazionale. 

 
La pace è un dono di Dio e al tempo stesso un progetto da realizzare, mai totalmente 

compiuto. Una società riconciliata con Dio è più vicina alla pace, che non è semplice 

assenza di guerra, non è mero frutto del predominio militare o economico, né tantomeno 
di astuzie ingannatrici o di abili manipolazioni. La pace invece è risultato di un processo 

di purificazione ed elevazione culturale, morale e spirituale di ogni persona e popolo, 

nel quale la dignità umana è pienamente rispettata. Invito tutti coloro che desiderano 

farsi operatori di pace, e soprattutto i giovani, a mettersi in ascolto della propria voce 
interiore, per trovare in Dio il riferimento stabile per la conquista di un’autentica libertà, 

la forza inesauribile per orientare il mondo con uno spirito nuovo, capace di non ripetere 

gli errori del passato. Come insegna il Servo di Dio Paolo VI, alla cui saggezza e 
lungimiranza si deve l’istituzione della Giornata Mondiale della Pace: “Occorre innanzi 

tutto dare alla Pace altre armi, che non quelle destinate ad uccidere e a sterminare 

l'umanità. Occorrono sopra tutto le armi morali, che danno forza e prestigio al diritto 
internazionale; quelle, per prime, dell’osservanza dei patti”.[18] La libertà religiosa è 

un’autentica arma della pace, con una missione storica e profetica. Essa infatti valorizza 

e mette a frutto le più profonde qualità e potenzialità della persona umana, capaci di 

cambiare e rendere migliore il mondo. Essa consente di nutrire la speranza verso un 
futuro di giustizia e di pace, anche dinanzi alle gravi ingiustizie e alle miserie materiali 

e morali. Che tutti gli uomini e le società ad ogni livello ed in ogni angolo della Terra 

possano presto sperimentare la libertà religiosa, via per la pace! 
 

Dal Vaticano, 8 dicembre 2010 

BENEDICTUS PP XVI 
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MESSAGGIO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 

PER LA CELEBRAZIONE DELLA XLV GIORNATA MONDIALE DELLA PACE  
1° GENNAIO 2012 

EDUCARE I GIOVANI ALLA GIUSTIZIA E ALLA PACE 

 

1. L'inizio di un nuovo anno, dono di Dio all’umanità, mi invita a rivolgere a tutti, con 
grande fiducia e affetto, uno speciale augurio per questo tempo che ci sta dinanzi, 

perché sia concretamente segnato dalla giustizia e dalla pace. 

 
Con quale atteggiamento guardare al nuovo anno? Nel Salmo 130 troviamo una 

bellissima immagine. Il Salmista dice che l’uomo di fede attende il Signore « più che le 

sentinelle l’aurora » (v. 6), lo attende con ferma speranza, perché sa che porterà luce, 
misericordia, salvezza. Tale attesa nasce dall’esperienza del popolo eletto, il quale 

riconosce di essere educato da Dio a guardare il mondo nella sua verità e a non lasciarsi 

abbattere dalle tribolazioni. Vi invito a guardare il 2012 con questo atteggiamento 

fiducioso. È vero che nell’anno che termina è cresciuto il senso di frustrazione per la 
crisi che sta assillando la società, il mondo del lavoro e l’economia; una crisi le cui radici 

sono anzitutto culturali e antropologiche. Sembra quasi che una coltre di oscurità sia 

scesa sul nostro tempo e non permetta di vedere con chiarezza la luce del giorno. 
 

In questa oscurità il cuore dell’uomo non cessa tuttavia di attendere l’aurora di cui parla 

il Salmista. Tale attesa è particolarmente viva e visibile nei giovani, ed è per questo che 
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il mio pensiero si rivolge a loro considerando il contributo che possono e debbono offrire 

alla società. Vorrei dunque presentare il Messaggio per la XLV Giornata Mondiale della 

Pace in una prospettiva educativa: « Educare i giovani alla giustizia e alla pace », nella 
convinzione che essi, con il loro entusiasmo e la loro spinta ideale, possono offrire una 

nuova speranza al mondo. 

 
Il mio Messaggio si rivolge anche ai genitori, alle famiglie, a tutte le componenti 

educative, formative, come pure ai responsabili nei vari ambiti della vita religiosa, 

sociale, politica, economica, culturale e della comunicazione. Essere attenti al mondo 

giovanile, saperlo ascoltare e valorizzare, non è solamente un’opportunità, ma un 
dovere primario di tutta la società, per la costruzione di un futuro di giustizia e di pace. 

 

Si tratta di comunicare ai giovani l’apprezzamento per il valore positivo della vita, 
suscitando in essi il desiderio di spenderla al servizio del Bene. È un compito, questo, 

in cui tutti siamo impegnati in prima persona. 

 
Le preoccupazioni manifestate da molti giovani in questi ultimi tempi, in varie Regioni 

del mondo, esprimono il desiderio di poter guardare con speranza fondata verso il 

futuro. Nel momento presente sono molti gli aspetti che essi vivono con apprensione: il 

desiderio di ricevere una formazione che li prepari in modo più profondo ad affrontare 
la realtà, la difficoltà a formare una famiglia e a trovare un posto stabile di lavoro, 

l’effettiva capacità di contribuire al mondo della politica, della cultura e dell’economia 

per la costruzione di una società dal volto più umano e solidale. 
 

È importante che questi fermenti e la spinta ideale che contengono trovino la dovuta 

attenzione in tutte le componenti della società. La Chiesa guarda ai giovani con 
speranza, ha fiducia in loro e li incoraggia a ricercare la verità, a difendere il bene 

comune, ad avere prospettive aperte sul mondo e occhi capaci di vedere « cose nuove 

» (Is 42,9; 48,6)! 

 
I responsabili dell’educazione 

 

2. L’educazione è l’avventura più affascinante e difficile della vita. Educare – dal latino 
 

educere – significa condurre fuori da se stessi per introdurre alla realtà, verso una 

pienezza che fa crescere la persona. Tale processo si nutre dell’incontro di due libertà, 

quella dell’adulto e quella del giovane. Esso richiede la responsabilità del discepolo, che 
deve essere aperto a lasciarsi guidare alla conoscenza della realtà, e quella 

dell’educatore, che deve essere disposto a donare se stesso. Per questo sono più che 

mai necessari autentici testimoni, e non meri dispensatori di regole e di informazioni; 
testimoni che sappiano vedere più lontano degli altri, perché la loro vita abbraccia spazi 

più ampi. Il testimone è colui che vive per primo il cammino che propone. 

Quali sono i luoghi dove matura una vera educazione alla pace e alla giustizia? Anzitutto 
la famiglia, poiché i genitori sono i primi educatori. La famiglia è cellula originaria della 

società. « È nella famiglia che i figli apprendono i valori umani e cristiani che consentono 

una convivenza costruttiva e pacifica. È nella famiglia che essi imparano la solidarietà 

fra le generazioni, il rispetto delle regole, il perdono e l’accoglienza dell’altro » [1]. Essa 
è la prima scuola dove si viene educati alla giustizia e alla pace. 

 

Viviamo in un mondo in cui la famiglia, e anche la vita stessa, sono costantemente 
minacciate e, non di rado, frammentate. Condizioni di lavoro spesso poco armonizzabili 

con le responsabilità familiari, preoccupazioni per il futuro, ritmi di vita frenetici, 

migrazioni in cerca di un adeguato sostentamento, se non della semplice sopravvivenza, 
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finiscono per rendere difficile la possibilità di assicurare ai figli uno dei beni più preziosi: 

la presenza dei genitori; presenza che permetta una sempre più profonda condivisione 

del cammino, per poter trasmettere quell’esperienza e quelle certezze acquisite con gli 
anni, che solo con il tempo trascorso insieme si possono comunicare. Ai genitori desidero 

dire di non perdersi d’animo! Con l’esempio della loro vita esortino i figli a porre la 

speranza anzitutto in Dio, da cui solo sorgono giustizia e pace autentiche. 
 

Vorrei rivolgermi anche ai responsabili delle istituzioni che hanno compiti educativi: 

veglino con grande senso di responsabilità affinché la dignità di ogni persona sia 

rispettata e valorizzata in ogni circostanza. Abbiano cura che ogni giovane possa 
scoprire la propria vocazione, accompagnandolo nel far fruttificare i doni che il Signore 

gli ha accordato. Assicurino alle famiglie che i loro figli possano avere un cammino 

formativo non in contrasto con la loro coscienza e i loro principi religiosi. 
 

Ogni ambiente educativo possa essere luogo di apertura al trascendente e agli altri; 

luogo di dialogo, di coesione e di ascolto, in cui il giovane si senta valorizzato nelle 
proprie potenzialità e ricchezze interiori, e impari ad apprezzare i fratelli. Possa 

insegnare a gustare la gioia che scaturisce dal vivere giorno per giorno la carità e la 

compassione verso il prossimo e dal partecipare attivamente alla costruzione di una 

società più umana e fraterna. 
 

Mi rivolgo poi ai responsabili politici, chiedendo loro di aiutare concretamente le famiglie 

e le istituzioni educative ad esercitare il loro diritto-dovere di educare. Non deve mai 
mancare un adeguato supporto alla maternità e alla paternità. Facciano in modo che a 

nessuno sia negato l’accesso all’istruzione e che le famiglie possano scegliere 

liberamente le strutture educative ritenute più idonee per il bene dei propri figli. Si 
impegnino a favorire il ricongiungimento di quelle famiglie che sono divise dalla 

necessità di trovare mezzi di sussistenza. Offrano ai giovani un’immagine limpida della 

politica, come vero servizio per il bene di tutti. 

 
Non posso, inoltre, non appellarmi al mondo dei media affinché dia il suo contributo 

educativo. Nell’odierna società, i mezzi di comunicazione di massa hanno un ruolo 

particolare: non solo informano, ma anche formano lo spirito dei loro destinatari e quindi 
possono dare un apporto notevole all’educazione dei giovani. È importante tenere 

presente che il legame tra educazione e comunicazione è strettissimo: l’educazione 

avviene infatti per mezzo della comunicazione, che influisce, positivamente o 

negativamente, sulla formazione della persona. 
 

Anche i giovani devono avere il coraggio di vivere prima di tutto essi stessi ciò che 

chiedono a coloro che li circondano. È una grande responsabilità quella che li riguarda: 
abbiano la forza di fare un uso buono e consapevole della libertà. Anch’essi sono 

responsabili della propria educazione e formazione alla giustizia e alla pace! 

 
Educare alla verità e alla libertà 

 

3. Sant’Agostino si domandava: « Quid enim fortius desiderat anima quam veritatem? 

– Che cosa desidera l’uomo più fortemente della verità? ». [2] Il volto umano di una 
società dipende molto dal contributo dell’educazione a mantenere viva tale 

insopprimibile domanda. L’educazione, infatti, riguarda la formazione integrale della 

persona, inclusa la dimensione morale e spirituale dell’essere, in vista del suo fine ultimo 
e del bene della società di cui è membro. Perciò, per educare alla verità occorre 

innanzitutto sapere chi è la persona umana, conoscerne la natura. Contemplando la 

realtà che lo circonda, il Salmista riflette: « Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue 
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dita, la luna e le stelle che tu hai fissato, che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi, 

il figlio dell’uomo, perché te ne curi? » (Sal 8,4-5). È questa la domanda fondamentale 

da porsi: chi è l’uomo? L’uomo è un essere che porta nel cuore una sete di infinito, una 
sete di verità – non parziale, ma capace di spiegare il senso della vita – perché è stato 

creato a immagine e somiglianza di Dio. Riconoscere allora con gratitudine la vita come 

dono inestimabile, conduce a scoprire la propria dignità profonda e l’inviolabilità di ogni 
persona. Perciò, la prima educazione consiste nell’imparare a riconoscere nell’uomo 

l’immagine del Creatore e, di conseguenza, ad avere un profondo rispetto per ogni 

essere umano e aiutare gli altri a realizzare una vita conforme a questa altissima dignità. 

Non bisogna dimenticare mai che « l’autentico sviluppo dell’uomo riguarda 
unitariamente la totalità della persona in ogni sua dimensione » [3], inclusa quella 

trascendente, e che non si può sacrificare la persona per raggiungere un bene 

particolare, sia esso economico o sociale, individuale o collettivo. 
 

Solo nella relazione con Dio l’uomo comprende anche il significato della propria libertà. 

Ed è compito dell’educazione quello di formare all’autentica libertà. Questa non è 
l’assenza di vincoli o il dominio del libero arbitrio, non è l’assolutismo dell’io. L’uomo 

che crede di essere assoluto, di non dipendere da niente e da nessuno, di poter fare 

tutto ciò che vuole, finisce per contraddire la verità del proprio essere e per perdere la 

sua libertà. L’uomo, invece, è un essere relazionale, che vive in rapporto con gli altri e, 
soprattutto, con Dio. L’autentica libertà non può mai essere raggiunta 

nell’allontanamento da Lui. 

 
La libertà è un valore prezioso, ma delicato; può essere fraintesa e usata male. « Oggi 

un ostacolo particolarmente insidioso all’opera educativa è costituito dalla massiccia 

presenza, nella nostra società e cultura, di quel relativismo che, non riconoscendo nulla 
come definitivo, lascia come ultima misura solo il proprio io con le sue voglie, e sotto 

l’apparenza della libertà diventa per ciascuno una prigione, perché separa l’uno 

dall’altro, riducendo ciascuno a ritrovarsi chiuso dentro il proprio “io”. Dentro ad un tale 

orizzonte relativistico non è possibile, quindi, una vera educazione: senza la luce della 
verità prima o poi ogni persona è infatti condannata a dubitare della bontà della stessa 

vita e dei rapporti che la costituiscono, della validità del suo impegno per costruire con 

gli altri qualcosa in comune » [4]. 
 

Per esercitare la sua libertà, l’uomo deve dunque superare l’orizzonte relativistico e 

conoscere la verità su se stesso e la verità circa il bene e il male. Nell’intimo della 

coscienza l’uomo scopre una legge che non è lui a darsi, ma alla quale invece deve 
obbedire e la cui voce lo chiama ad amare e a fare il bene e a fuggire il male, ad 

assumere la responsabilità del bene compiuto e del male commesso [5]. Per questo, 

l’esercizio della libertà è intimamente connesso alla legge morale naturale, che ha 
carattere universale, esprime la dignità di ogni persona, pone la base dei suoi diritti e 

doveri fondamentali, e dunque, in ultima analisi, della convivenza giusta e pacifica fra 

le persone. 
 

Il retto uso della libertà è dunque centrale nella promozione della giustizia e della pace, 

che richiedono il rispetto per se stessi e per l’altro, anche se lontano dal proprio modo 

di essere e di vivere. Da tale atteggiamento scaturiscono gli elementi senza i quali pace 
e giustizia rimangono parole prive di contenuto: la fiducia reciproca, la capacità di 

tessere un dialogo costruttivo, la possibilità del perdono, che tante volte si vorrebbe 

ottenere ma che si fa fatica a concedere, la carità reciproca, la compassione nei confronti 
dei più deboli, come pure la disponibilità al sacrificio. 

 

Educare alla giustizia 



42 
 

 

4. Nel nostro mondo, in cui il valore della persona, della sua dignità e dei suoi diritti, al 

di là delle proclamazioni di intenti, è seriamente minacciato dalla diffusa tendenza a 
ricorrere esclusivamente ai criteri dell’utilità, del profitto e dell’avere, è importante non 

separare il concetto di giustizia dalle sue radici trascendenti. La giustizia, infatti, non è 

una semplice convenzione umana, poiché ciò che è giusto non è originariamente 
determinato dalla legge positiva, ma dall’identità profonda dell’essere umano. È la 

visione integrale dell’uomo che permette di non cadere in una concezione 

contrattualistica della giustizia e di aprire anche per essa l’orizzonte della solidarietà e 

dell’amore [6]. 
 

Non possiamo ignorare che certe correnti della cultura moderna, sostenute da principi 

economici razionalistici e individualisti, hanno alienato il concetto di giustizia dalle sue 
radici trascendenti, separandolo dalla carità e dalla solidarietà: « La “città dell’uomo” 

non è promossa solo da rapporti di diritti e di doveri, ma ancor più e ancor prima da 

relazioni di gratuità, di misericordia e di comunione. La carità manifesta sempre anche 
nelle relazioni umane l’amore di Dio, essa dà valore teologale e salvifico a ogni impegno 

di giustizia nel mondo » [7]. 

 

« Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati » (Mt 5,6). 
Saranno saziati perché hanno fame e sete di relazioni rette con Dio, con se stessi, con 

i loro fratelli e sorelle, e con l’intero creato. 

 
Educare alla pace 

 

5. « La pace non è la semplice assenza di guerra e non può ridursi ad assicurare 
l’equilibrio delle forze contrastanti. La pace non si può ottenere sulla terra senza la 

tutela dei beni delle persone, la libera comunicazione tra gli esseri umani, il rispetto 

della dignità delle persone e dei popoli, l’assidua pratica della fratellanza » [8]. La pace 

è frutto della giustizia ed effetto della carità. La pace è anzitutto dono di Dio. Noi cristiani 
crediamo che Cristo è la nostra vera pace: in Lui, nella sua Croce, Dio ha riconciliato a 

Sé il mondo e ha distrutto le barriere che ci separavano gli uni dagli altri (cfr Ef 2,14-

18); in Lui c’è un’unica famiglia riconciliata nell’amore. 
 

Ma la pace non è soltanto dono da ricevere, bensì anche opera da costruire. Per essere 

veramente operatori di pace, dobbiamo educarci alla compassione, alla solidarietà, alla 

collaborazione, alla fraternità, essere attivi all’interno della comunità e vigili nel destare 
le coscienze sulle questioni nazionali ed internazionali e sull’importanza di ricercare 

adeguate modalità di ridistribuzione della ricchezza, di promozione della crescita, di 

cooperazione allo sviluppo e di risoluzione dei conflitti. « Beati gli operatori di pace, 
perché saranno chiamati figli di Dio », dice Gesù nel discorso della montagna (Mt 5,9). 

 

La pace per tutti nasce dalla giustizia di ciascuno e nessuno può eludere questo impegno 
essenziale di promuovere la giustizia, secondo le proprie competenze e responsabilità. 

Invito in particolare i giovani, che hanno sempre viva la tensione verso gli ideali, ad 

avere la pazienza e la tenacia di ricercare la giustizia e la pace, di coltivare il gusto per 

ciò che è giusto e vero, anche quando ciò può comportare sacrificio e andare 
controcorrente. 

 

Alzare gli occhi a Dio 
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6. Di fronte alla difficile sfida di percorrere le vie della giustizia e della pace possiamo 

essere tentati di chiederci, come il Salmista: « Alzo gli occhi verso i monti: da dove mi 

verrà l’aiuto? » (Sal 121,1). 
 

A tutti, in particolare ai giovani, voglio dire con forza: « Non sono le ideologie che 

salvano il mondo, ma soltanto il volgersi al Dio vivente, che è il nostro creatore, il 
garante della nostra libertà, il garante di ciò che è veramente buono e vero… il volgersi 

senza riserve a Dio che è la misura di ciò che è giusto e allo stesso tempo è l’amore 

eterno. E che cosa mai potrebbe salvarci se non l’amore? » [9]. L’amore si compiace 

della verità, è la forza che rende capaci di impegnarsi per la verità, per la giustizia, per 
la pace, perché tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta (cfr 1 Cor 13,1-13). 

 

Cari giovani, voi siete un dono prezioso per la società. Non lasciatevi prendere dallo 
scoraggiamento di fronte alle difficoltà e non abbandonatevi a false soluzioni, che spesso 

si presentano come la via più facile per superare i problemi. Non abbiate paura di 

impegnarvi, di affrontare la fatica e il sacrificio, di scegliere le vie che richiedono fedeltà 
e costanza, umiltà e dedizione. Vivete con fiducia la vostra giovinezza e quei profondi 

desideri che provate di felicità, di verità, di bellezza e di amore vero! Vivete 

intensamente questa stagione della vita così ricca e piena di entusiasmo. 

 
Siate coscienti di essere voi stessi di esempio e di stimolo per gli adulti, e lo sarete 

quanto più vi sforzate di superare le ingiustizie e la corruzione, quanto più desiderate 

un futuro migliore e vi impegnate a costruirlo. Siate consapevoli delle vostre potenzialità 
e non chiudetevi mai in voi stessi, ma sappiate lavorare per un futuro più luminoso per 

tutti. Non siete mai soli. La Chiesa ha fiducia in voi, vi segue, vi incoraggia e desidera 

offrirvi quanto ha di più prezioso: la possibilità di alzare gli occhi a Dio, di incontrare 
Gesù Cristo, Colui che è la giustizia e la pace. 

 

A voi tutti, uomini e donne che avete a cuore la causa della pace! La pace non è un 

bene già raggiunto, ma una meta a cui tutti e ciascuno dobbiamo aspirare. Guardiamo 
con maggiore speranza al futuro, incoraggiamoci a vicenda nel nostro cammino, 

lavoriamo per dare al nostro mondo un volto più umano e fraterno, e sentiamoci uniti 

nella responsabilità verso le giovani generazioni presenti e future, in particolare 
nell’educarle ad essere pacifiche e artefici di pace. È sulla base di tale consapevolezza 

che vi invio queste riflessioni e vi rivolgo il mio appello: uniamo le nostre forze, spirituali, 

morali e materiali, per « educare i giovani alla giustizia e alla pace ». 

 
Dal Vaticano, 8 Dicembre 2011 

BENEDICTUS PP XVI 
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MESSAGGIO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 

PER LA CELEBRAZIONE DELLA XLVI GIORNATA MONDIALE DELLA PACE  

1° GENNAIO 2013 

BEATI GLI OPERATORI DI PACE 
 

1. Ogni anno nuovo porta con sé l’attesa di un mondo migliore. In tale prospettiva, 

prego Dio, Padre dell’umanità, di concederci la concordia e la pace, perché possano 
compiersi per tutti le aspirazioni di una vita felice e prospera. 

 

A 50 anni dall’inizio del Concilio Vaticano II, che ha consentito di rafforzare la missione 
della Chiesa nel mondo, rincuora constatare che i cristiani, quale Popolo di Dio in 

comunione con Lui e in cammino tra gli uomini, si impegnano nella storia condividendo 

gioie e speranze, tristezze ed angosce [1], annunciando la salvezza di Cristo e 

promuovendo la pace per tutti. 
 

In effetti, i nostri tempi, contrassegnati dalla globalizzazione, con i suoi aspetti positivi 

e negativi, nonché da sanguinosi conflitti ancora in atto e da minacce di guerra, 
reclamano un rinnovato e corale impegno nella ricerca del bene comune, dello sviluppo 

di tutti gli uomini e di tutto l’uomo. 

 
Allarmano i focolai di tensione e di contrapposizione causati da crescenti diseguaglianze 

fra ricchi e poveri, dal prevalere di una mentalità egoistica e individualista espressa 

anche da un capitalismo finanziario sregolato. Oltre a svariate forme di terrorismo e di 

criminalità internazionale, sono pericolosi per la pace quei fondamentalismi e quei 
fanatismi che stravolgono la vera natura della religione, chiamata a favorire la 

comunione e la riconciliazione tra gli uomini. 

 
E tuttavia, le molteplici opere di pace, di cui è ricco il mondo, testimoniano l’innata 

vocazione dell’umanità alla pace. In ogni persona il desiderio di pace è aspirazione 

essenziale e coincide, in certa maniera, con il desiderio di una vita umana piena, felice 

e ben realizzata. In altri termini, il desiderio di pace corrisponde ad un principio morale 
fondamentale, ossia, al dovere-diritto di uno sviluppo integrale, sociale, comunitario, e 

ciò fa parte del disegno di Dio sull’uomo. L’uomo è fatto per la pace che è dono di Dio. 

 
Tutto ciò mi ha suggerito di ispirarmi per questo Messaggio alle parole di Gesù Cristo: 

« Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio » (Mt 5,9). 

 
La beatitudine evangelica 

 

2. Le beatitudini, proclamate da Gesù (cfr Mt 5,3-12 e Lc 6,20-23), sono promesse. 

Nella tradizione biblica, infatti, quello della beatitudine è un genere letterario che porta 
sempre con sé una buona notizia, ossia un vangelo, che culmina in una promessa. 

Quindi, le beatitudini non sono solo raccomandazioni morali, la cui osservanza prevede 

a tempo debito – tempo situato di solito nell’altra vita – una ricompensa, ossia una 
situazione di futura felicità. La beatitudine consiste, piuttosto, nell’adempimento di una 

promessa rivolta a tutti coloro che si lasciano guidare dalle esigenze della verità, della 

giustizia e dell’amore. Coloro che si affidano a Dio e alle sue promesse appaiono spesso 
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agli occhi del mondo ingenui o lontani dalla realtà. Ebbene, Gesù dichiara ad essi che 

non solo nell’altra vita, ma già in questa scopriranno di essere fi gli di Dio, e che da 

sempre e per sempre Dio è del tutto solidale con loro. Comprenderanno che non sono 
soli, perché Egli è dalla parte di coloro che s’impegnano per la verità, la giustizia e 

l’amore. Gesù, rivelazione dell’amore del Padre, non esita ad offrirsi nel sacrificio di se 

stesso. Quando si accoglie Gesù Cristo, Uomo-Dio, si vive l’esperienza gioiosa di un 
dono immenso: la condivisione della vita stessa di Dio, cioè la vita della grazia, pegno 

di un’esistenza pienamente beata. Gesù Cristo, in particolare, ci dona la pace vera che 

nasce dall’incontro fiducioso dell’uomo con Dio. 

 
La beatitudine di Gesù dice che la pace è dono messianico e opera umana ad un tempo. 

In effetti, la pace presuppone un umanesimo aperto alla trascendenza. È frutto del dono 

reciproco, di un mutuo arricchimento, grazie al dono che scaturisce da Dio e permette 
di vivere con gli altri e per gli altri. L’etica della pace è etica della comunione e della 

condivisione. È indispensabile, allora, che le varie culture odierne superino antropologie 

ed etiche basate su assunti teorico-pratici meramente soggettivistici e pragmatici, in 
forza dei quali i rapporti della convivenza vengono ispirati a criteri di potere o di profitto, 

i mezzi diventano fini e viceversa, la cultura e l’educazione sono centrate soltanto sugli 

strumenti, sulla tecnica e sull’efficienza. Precondizione della pace è lo smantellamento 

della dittatura del relativismo e dell’assunto di una morale totalmente autonoma, che 
preclude il riconoscimento dell’imprescindibile legge morale naturale scritta da Dio nella 

coscienza di ogni uomo. La pace è costruzione della convivenza in termini razionali e 

morali, poggiando su un fondamento la cui misura non è creata dall’uomo, bensì da Dio. 
« Il Signore darà potenza al suo popolo, benedirà il suo popolo con la pace », ricorda il 

Salmo 29 (v. 11). 

 
La pace: dono di Dio e opera dell’uomo 

 

3. La pace concerne l’integrità della persona umana ed implica il coinvolgimento di tutto 

l’uomo. È pace con Dio, nel vivere secondo la sua volontà. È pace interiore con se stessi, 
e pace esteriore con il prossimo e con tutto il creato. Comporta principalmente, come 

scrisse il beato Giovanni XXIII nell’Enciclica Pacem in terris, di cui tra pochi mesi 

ricorrerà il cinquantesimo anniversario, la costruzione di una convivenza fondata sulla 
verità, sulla libertà, sull’amore e sulla giustizia [2]. La negazione di ciò che costituisce 

la vera natura dell’essere umano, nelle sue dimensioni essenziali, nella sua intrinseca 

capacità di conoscere il vero e il bene e, in ultima analisi, Dio stesso, mette a repentaglio 

la costruzione della pace. Senza la verità sull’uomo, iscritta dal Creatore nel suo cuore, 
la libertà e l’amore sviliscono, la giustizia perde il fondamento del suo esercizio. 

 

Per diventare autentici operatori di pace sono fondamentali l’attenzione alla dimensione 
trascendente e il colloquio costante con Dio, Padre misericordioso, mediante il quale si 

implora la redenzione conquistataci dal suo Figlio Unigenito. Così l’uomo può vincere 

quel germe di oscuramento e di negazione della pace che è il peccato in tutte le sue 
forme: egoismo e violenza, avidità e volontà di potenza e di dominio, intolleranza, odio 

e strutture ingiuste. 

 

La realizzazione della pace dipende soprattutto dal riconoscimento di essere, in Dio, 
un’unica famiglia umana. Essa si struttura, come ha insegnato l’Enciclica Pacem in terris, 

mediante relazioni interpersonali ed istituzioni sorrette ed animate da un « noi » 

comunitario, implicante un ordine morale, interno ed esterno, ove si riconoscono 
sinceramente, secondo verità e giustizia, i reciproci diritti e i vicendevoli doveri. La pace 

è ordine vivificato ed integrato dall’amore, così da sentire come propri i bisogni e le 

esigenze altrui, fare partecipi gli altri dei propri beni e rendere sempre più diffusa nel 
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mondo la comunione dei valori spirituali. È ordine realizzato nella libertà, nel modo cioè 

che si addice alla dignità di persone, che per la loro stessa natura razionale, assumono 

la responsabilità del proprio operare [3]. 
 

La pace non è un sogno, non è un’utopia: è possibile. I nostri occhi devono vedere più 

in profondità, sotto la superficie delle apparenze e dei fenomeni, per scorgere una realtà 
positiva che esiste nei cuori, perché ogni uomo è creato ad immagine di Dio e chiamato 

a crescere, contribuendo all’edificazione di un mondo nuovo. Infatti, Dio stesso, 

mediante l’incarnazione del Figlio e la redenzione da Lui operata, è entrato nella storia 

facendo sorgere una nuova creazione e una nuova alleanza tra Dio e l’uomo (cfr Ger 
31,31-34), dandoci la possibilità di avere « un cuore nuovo » e « uno spirito nuovo » 

(cfr Ez 36,26). 

 
Proprio per questo, la Chiesa è convinta che vi sia l’urgenza di un nuovo annuncio di 

Gesù Cristo, primo e principale fattore dello sviluppo integrale dei popoli e anche della 

pace. Gesù, infatti, è la nostra pace, la nostra giustizia, la nostra riconciliazione (cfr Ef 
2,14; 2 Cor 5,18). L’operatore di pace, secondo la beatitudine di Gesù, è colui che 

ricerca il bene dell’altro, il bene pieno dell’anima e del corpo, oggi e domani. 

 

Da questo insegnamento si può evincere che ogni persona e ogni comunità – religiosa, 
civile, educativa e culturale –, è chiamata ad operare la pace. La pace è principalmente 

realizzazione del bene comune delle varie società, primarie ed intermedie, nazionali, 

internazionali e in quella mondiale. Proprio per questo si può ritenere che le vie di 
attuazione del bene comune siano anche le vie da percorrere per ottenere la pace. 

 

Operatori di pace sono coloro che amano, difendono e promuovono la vita nella sua 
integralità 

 

4. Via di realizzazione del bene comune e della pace è anzitutto il rispetto per la vita 

umana, considerata nella molteplicità dei suoi aspetti, a cominciare dal suo 
concepimento, nel suo svilupparsi, e sino alla sua fine naturale. Veri operatori di pace 

sono, allora, coloro che amano, difendono e promuovono la vita umana in tutte le sue 

dimensioni: personale, comunitaria e trascendente. La vita in pienezza è il vertice della 
pace. Chi vuole la pace non può tollerare attentati e delitti contro la vita. 

 

Coloro che non apprezzano a sufficienza il valore della vita umana e, per conseguenza, 

sostengono per esempio la liberalizzazione dell’aborto, forse non si rendono conto che 
in tal modo propongono l’inseguimento di una pace illusoria. La fuga dalle 

responsabilità, che svilisce la persona umana, e tanto più l’uccisione di un essere inerme 

e innocente, non potranno mai produrre felicità o pace. Come si può, infatti, pensare di 
realizzare la pace, lo sviluppo integrale dei popoli o la stessa salvaguardia dell’ambiente, 

senza che sia tutelato il diritto alla vita dei più deboli, a cominciare dai nascituri? Ogni 

lesione alla vita, specie nella sua origine, provoca inevitabilmente danni irreparabili allo 
sviluppo, alla pace, all’ambiente. Nemmeno è giusto codificare in maniera subdola falsi 

diritti o arbitrii, che, basati su una visione riduttiva e relativistica dell’essere umano e 

sull’abile utilizzo di espressioni ambigue, volte a favorire un preteso diritto all’aborto e 

all’eutanasia, minacciano il diritto fondamentale alla vita. 
 

Anche la struttura naturale del matrimonio va riconosciuta e promossa, quale unione 

fra un uomo e una donna, rispetto ai tentativi di renderla giuridicamente equivalente a 
forme radicalmente diverse di unione che, in realtà, la danneggiano e contribuiscono 

alla sua destabilizzazione, oscurando il suo carattere particolare e il suo insostituibile 

ruolo sociale. 
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Questi principi non sono verità di fede, né sono solo una derivazione del diritto alla 

libertà religiosa. Essi sono inscritti nella natura umana stessa, riconoscibili con la 
ragione, e quindi sono comuni a tutta l’umanità. L’azione della Chiesa nel promuoverli 

non ha dunque carattere confessionale, ma è rivolta a tutte le persone, prescindendo 

dalla loro affiliazione religiosa. Tale azione è tanto più necessaria quanto più questi 
principi vengono negati o mal compresi, perché ciò costituisce un’offesa contro la verità 

della persona umana, una ferita grave inflitta alla giustizia e alla pace. 

 

Perciò, è anche un’importante cooperazione alla pace che gli ordinamenti giuridici e 
l’amministrazione della giustizia riconoscano il diritto all’uso del principio dell’obiezione 

di coscienza nei confronti di leggi e misure governative che attentano contro la dignità 

umana, come l’aborto e l’eutanasia. 
 

Tra i diritti umani basilari, anche per la vita pacifica dei popoli, vi è quello dei singoli e 

delle comunità alla libertà religiosa. In questo momento storico, diventa sempre più 
importante che tale diritto sia promosso non solo dal punto di vista negativo, come 

libertà da – ad esempio, da obblighi e costrizioni circa la libertà di scegliere la propria 

religione –, ma anche dal punto di vista positivo, nelle sue varie articolazioni, come 

libertà di: ad esempio, di testimoniare la propria religione, di annunciare e comunicare 
il suo insegnamento; di compiere attività educative, di beneficenza e di assistenza che 

permettono di applicare i precetti religiosi; di esistere e agire come organismi sociali, 

strutturati secondo i principi dottrinali e i fini istituzionali che sono loro propri. 
Purtroppo, anche in Paesi di antica tradizione cristiana si stanno moltiplicando gli episodi 

di intolleranza religiosa, specie nei confronti del cristianesimo e di coloro che 

semplicemente indossano i segni identitari della propria religione. 
 

L’operatore di pace deve anche tener presente che, presso porzioni crescenti 

dell’opinione pubblica, le ideologie del liberismo radicale e della tecnocrazia insinuano il 

convincimento che la crescita economica sia da conseguire anche a prezzo dell’erosione 
della funzione sociale dello Stato e delle reti di solidarietà della società civile, nonché 

dei diritti e dei doveri sociali. Ora, va considerato che questi diritti e doveri sono 

fondamentali per la piena realizzazione di altri, a cominciare da quelli civili e politici. 
 

Tra i diritti e i doveri sociali oggi maggiormente minacciati vi è il diritto al lavoro. Ciò è 

dovuto al fatto che sempre più il lavoro e il giusto riconoscimento dello statuto giuridico 

dei lavoratori non vengono adeguatamente valorizzati, perché lo sviluppo economico 
dipenderebbe soprattutto dalla piena libertà dei mercati. Il lavoro viene considerato così 

una variabile dipendente dei meccanismi economici e finanziari. A tale proposito, 

ribadisco che la dignità dell’uomo, nonché le ragioni economiche, sociali e politiche, 
esigono che si continui « a perseguire quale priorità l’obiettivo dell’accesso al lavoro o 

del suo mantenimento, per tutti » [4]. In vista della realizzazione di questo ambizioso 

obiettivo è precondizione una rinnovata considerazione del lavoro, basata su principi 
etici e valori spirituali, che ne irrobustisca la concezione come bene fondamentale per 

la persona, la famiglia, la società. A un tale bene corrispondono un dovere e un diritto 

che esigono coraggiose e nuove politiche del lavoro per tutti. 

 
Costruire il bene della pace mediante un nuovo modello di sviluppo e di economia 

 

5. Da più parti viene riconosciuto che oggi è necessario un nuovo modello di sviluppo, 
come anche un nuovo sguardo sull’economia. Sia uno sviluppo integrale, solidale e 

sostenibile, sia il bene comune esigono una corretta scala di beni-valori, che è possibile 

strutturare avendo Dio come riferimento ultimo. Non è sufficiente avere a disposizione 
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molti mezzi e molte opportunità di scelta, pur apprezzabili. Tanto i molteplici beni 

funzionali allo sviluppo, quanto le opportunità di scelta devono essere usati secondo la 

prospettiva di una vita buona, di una condotta retta che riconosca il primato della 
dimensione spirituale e l’appello alla realizzazione del bene comune. In caso contrario, 

essi perdono la loro giusta valenza, finendo per assurgere a nuovi idoli. 

 
Per uscire dall’attuale crisi finanziaria ed economica – che ha per effetto una crescita 

delle disuguaglianze – sono necessarie persone, gruppi, istituzioni che promuovano la 

vita favorendo la creatività umana per trarre, perfino dalla crisi, un’occasione di 

discernimento e di un nuovo modello economico. Quello prevalso negli ultimi decenni 
postulava la ricerca della massimizzazione del profitto e del consumo, in un’ottica 

individualistica ed egoistica, intesa a valutare le persone solo per la loro capacità di 

rispondere alle esigenze della competitività. In un’altra prospettiva, invece, il vero e 
duraturo successo lo si ottiene con il dono di sé, delle proprie capacità intellettuali, della 

propria intraprendenza, poiché lo sviluppo economico vivibile, cioè autenticamente 

umano, ha bisogno del principio di gratuità come espressione di fraternità e della logica 
del dono [5]. Concretamente, nell’attività economica l’operatore di pace si configura 

come colui che instaura con i collaboratori e i colleghi, con i committenti e gli utenti, 

rapporti di lealtà e di reciprocità. Egli esercita l’attività economica per il bene comune, 

vive il suo impegno come qualcosa che va al di là del proprio interesse, a beneficio delle 
generazioni presenti e future. Si trova così a lavorare non solo per sé, ma anche per 

dare agli altri un futuro e un lavoro dignitoso. 

 
Nell’ambito economico, sono richieste, specialmente da parte degli Stati, politiche di 

sviluppo industriale ed agricolo che abbiano cura del progresso sociale e 

dell’universalizzazione di uno Stato di diritto e democratico. È poi fondamentale ed 
imprescindibile la strutturazione etica dei mercati monetari, finanziari e commerciali; 

essi vanno stabilizzati e maggiormente coordinati e controllati, in modo da non arrecare 

danno ai più poveri. La sollecitudine dei molteplici operatori di pace deve inoltre volgersi 

– con maggior risolutezza rispetto a quanto si è fatto sino ad oggi – a considerare la 
crisi alimentare, ben più grave di quella finanziaria. Il tema della sicurezza degli 

approvvigionamenti alimentari è tornato ad essere centrale nell’agenda politica 

internazionale, a causa di crisi connesse, tra l’altro, alle oscillazioni repentine dei prezzi 
delle materie prime agricole, a comportamenti irresponsabili da parte di taluni operatori 

economici e a un insufficiente controllo da parte dei Governi e della Comunità 

internazionale. Per fronteggiare tale crisi, gli operatori di pace sono chiamati a operare 

insieme in spirito di solidarietà, dal livello locale a quello internazionale, con l’obiettivo 
di mettere gli agricoltori, in particolare nelle piccole realtà rurali, in condizione di poter 

svolgere la loro attività in modo dignitoso e sostenibile dal punto di vista sociale, 

ambientale ed economico. 
 

Educazione per una cultura di pace: il ruolo della famiglia e delle istituzioni 

 
6. Desidero ribadire con forza che i molteplici operatori di pace sono chiamati a coltivare 

la passione per il bene comune della famiglia e per la giustizia sociale, nonché l’impegno 

di una valida educazione sociale. 

 
Nessuno può ignorare o sottovalutare il ruolo decisivo della famiglia, cellula base della 

società dal punto di vista demografico, etico, pedagogico, economico e politico. Essa ha 

una naturale vocazione a promuovere la vita: accompagna le persone nella loro crescita 
e le sollecita al mutuo potenziamento mediante la cura vicendevole. In specie, la 

famiglia cristiana reca in sé il germinale progetto dell’educazione delle persone secondo 

la misura dell’amore divino. La famiglia è uno dei soggetti sociali indispensabili nella 
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realizzazione di una cultura della pace. Bisogna tutelare il diritto dei genitori e il loro 

ruolo primario nell’educazione dei figli, in primo luogo nell’ambito morale e religioso. 

Nella famiglia nascono e crescono gli operatori di pace, i futuri promotori di una cultura 
della vita e dell’amore [6]. 

 

In questo immenso compito di educazione alla pace sono coinvolte in particolare le 
comunità religiose. La Chiesa si sente partecipe di una così grande responsabilità 

attraverso la nuova evangelizzazione, che ha come suoi cardini la conversione alla verità 

e all’amore di Cristo e, di conseguenza, la rinascita spirituale e morale delle persone e 

delle società. L’incontro con Gesù Cristo plasma gli operatori di pace impegnandoli alla 
comunione e al superamento dell’ingiustizia. 

 

Una missione speciale nei confronti della pace è ricoperta dalle istituzioni culturali, 
scolastiche ed universitarie. Da queste è richiesto un notevole contributo non solo alla 

formazione di nuove generazioni di leader, ma anche al rinnovamento delle istituzioni 

pubbliche, nazionali e internazionali. Esse possono anche contribuire ad una riflessione 
scientifica che radichi le attività economiche e finanziarie in un solido fondamento 

antropologico ed etico. Il mondo attuale, in particolare quello politico, necessita del 

supporto di un nuovo pensiero, di una nuova sintesi culturale, per superare tecnicismi 

ed armonizzare le molteplici tendenze politiche in vista del bene comune. Esso, 
considerato come insieme di relazioni interpersonali ed istituzionali positive, a servizio 

della crescita integrale degli individui e dei gruppi, è alla base di ogni vera educazione 

alla pace. 
 

Una pedagogia dell’operatore di pace 

 
7. Emerge, in conclusione, la necessità di proporre e promuovere una pedagogia della 

pace. Essa richiede una ricca vita interiore, chiari e validi riferimenti morali, 

atteggiamenti e stili di vita appropriati. Difatti, le opere di pace concorrono a realizzare 

il bene comune e creano l’interesse per la pace, educando ad essa. Pensieri, parole e 
gesti di pace creano una mentalità e una cultura della pace, un’atmosfera di rispetto, di 

onestà e di cordialità. Bisogna, allora, insegnare agli uomini ad amarsi e a educarsi alla 

pace, e a vivere con benevolenza, più che con semplice tolleranza. Incoraggiamento 
fondamentale è quello di « dire no alla vendetta, di riconoscere i propri torti, di accettare 

le scuse senza cercarle, e infine di perdonare » [7], in modo che gli sbagli e le offese 

possano essere riconosciuti in verità per avanzare insieme verso la riconciliazione. Ciò 

richiede il diffondersi di una pedagogia del perdono. Il male, infatti, si vince col bene, e 
la giustizia va ricercataimitando Dio Padre che ama tutti i suoi fi gli (cfr Mt 5,21-48). È 

un lavoro lento, perché suppone un’evoluzione spirituale, un’educazione ai valori più 

alti, una visione nuova della storia umana. Occorre rinunciare alla falsa pace che 
promettono gli idoli di questo mondo e ai pericoli che la accompagnano, a quella falsa 

pace che rende le coscienze sempre più insensibili, che porta verso il ripiegamento su 

se stessi, verso un’esistenza atrofizzata vissuta nell’indifferenza. Al contrario, la 
pedagogia della pace implica azione, compassione, solidarietà, coraggio e perseveranza. 

 

Gesù incarna l’insieme di questi atteggiamenti nella sua esistenza, fi no al dono totale 

di sé, fino a « perdere la vita » (cfr Mt 10,39; Lc 17,33; Gv 12,25). Egli promette ai 
suoi discepoli che, prima o poi, faranno la straordinaria scoperta di cui abbiamo parlato 

inizialmente, e cioè che nel mondo c’è Dio, il Dio di Gesù, pienamente solidale con gli 

uomini. In questo contesto, vorrei ricordare la preghiera con cui si chiede a Dio di 
renderci strumenti della sua pace, per portare il suo amore ove è odio, il suo perdono 

ove è offesa, la vera fede ove è dubbio. Da parte nostra, insieme al beato Giovanni 

XXIII, chiediamo a Dio che illumini i responsabili dei popoli, affinché accanto alla 
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sollecitudine per il giusto benessere dei loro cittadini garantiscano e difendano il 

prezioso dono della pace; accenda le volontà di tutti a superare le barriere che dividono, 

a rafforzare i vincoli della mutua carità, a comprendere gli altri e a perdonare coloro che 
hanno recato ingiurie, così che in virtù della sua azione, tutti i popoli della terra si 

affratellino e fiorisca in essi e sempre regni la desideratissima pace [8]. 

 
Con questa invocazione, auspico che tutti possano essere veri operatori e costruttori di 

pace, in modo che la città dell’uomo cresca in fraterna concordia, nella prosperità e nella 

pace. 

 
Dal Vaticano, 8 Dicembre 2012 
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